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LA CHIESA
“esiste per evangelizzare”



«Andate in tutto il mondo e proclamate
 il Vangelo a ogni creatura».
(Mc 16,15)
«La Chiesa è missione»
(Benedetto XVI)

[bookmark: _Toc436140592]Il “grande mandato”
[bookmark: _Toc436140593]Gesù Risorto disse loro: “Andate!”
La conclusione dei quattro Vangeli mostra la centralità del compito missionario della Chiesa. 
Il Vangelo secondo Marco si conclude con l'invio in missione:
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15).
Gesù invia i suoi ad annunciare il Vangelo, in tutti i luoghi, a tutte le persone. Nessuno deve essere escluso da questo annuncio, perché “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4).
Anche il Vangelo secondo Matteo si conclude con il “grande Mandato”:
«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»
(Mt 28,18-20).
La missione affidata dal Signore Risorto ai suoi è di fare discepoli tutti i popoli, con l'annuncio, il battesimo, la catechesi integrale. In quel “andate” è sintetizzata tutta l'opera della Chiesa.
Ma anche il Vangelo secondo Luca si chiude nello stesso modo. Gesù Risorto appare ai suoi nel cenacolo e dice:
«Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: “Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto”» (Lc 24, 46-49).
Ai cristiani compete di testimoniare Gesù Risorto, annunciando il perdono offerto a tutti. Tutto questo avviene non per le tecniche e la buona volontà di chi si mette a disposizione, ma per la potenza dello Spirito Santo.
Anche il quarto vangelo, Giovanni, racconta il mandato missionario dato da Gesù Risorto proprio la sera della risurrezione:
«Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20, 21-22).
Nella Chiesa, l'evangelizzazione non è un compito specifico di alcuni specialisti, ma sorge dalla morte e resurrezione di Gesù, dalle sue parole inequivocabili, dalla grazia dello Spirito Santo. 
Negli Atti degli Apostoli si vede l'attualizzazione del grande mandato che Gesù ha affidato alla Chiesa:
«Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8).
Il giorno della Pentecoste, la Chiesa ha cominciato ad annunciato Gesù Risorto con gioia e coraggio.

[bookmark: _Toc436140594]L'evangelizzazione è l'identità della Chiesa
L'autocoscienza della Chiesa, in questo momento storico, è delineata con chiarezza dal Concilio Vaticano II e dal successivo Magistero Pontificio: “Il Signore vuole che cresca il suo Corpo”.([footnoteRef:1]) [1: () Concilio Vaticano II, Decreto Unitatis Redintegratio, 25.] 

[bookmark: _Toc436140595]“Per sua natura la Chiesa è missionaria” (Il Concilio Vaticano II).
Il Concilio Vaticano II, nel Decreto sull'Attività Missionaria della Chiesa, Ad Gentes, afferma:
«La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la propria origine» (AG 2).
Tutto il Concilio Vaticano II, secondo Paolo VI, va compreso nell'ottica dell'evangelizzazione:
«Vogliamo [incoraggiare i nostri fratelli nella missione di evangelizzatori] in questo decimo anniversario della chiusura del Concilio Vaticano II, i cui obiettivi si riassumono, in definitiva, in uno solo: rendere la chiesa del XX secolo sempre più idonea ad annunziare il vangelo all’umanità del XX secolo» (Paolo VI ).([footnoteRef:2]) [2: () EN 14. Questa esortazione rispondeva alla richiesta fatta al Santo Padre da parte dei Padri Sinodali della Terza Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi sull'evangelizzazione: redigere un testo conclusivo del loro lavoro, per “uno slancio nuovo... nuovi tempi di evangelizzazione”.] 

[bookmark: _Toc436140596]“la Chiesa esiste per evangelizzare” (Paolo VI)
Ecco perché la Chiesa, chiamata ad essere il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, non vede l'evangelizzazione come una delle sue tante attività occasionali:
«La vocazione e la grazia della chiesa è l'evangelizzazione. Essa esiste per evangelizzare» (Paolo VI).
Tutto il documento “Evangelii Nuntiandi” è significativo dell'intero magistero di questo Sommo Pontefice, tutto protesto a «incoraggiare i nostri fratelli nella missione di evangelizzatori».([footnoteRef:3]) [3: () EN 1] 

[bookmark: _Toc436140597]«Sento venuto il momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per la nuova evangelizzazione» (Giovanni Paolo II)
Giovanni Paolo II ha ulteriormente approfondito questo insegnamento di Paolo VI, invitando in molteplici occasioni alla “nuova evangelizzazione”, diretta soprattutto ai popoli di antica tradizione cristiana che si stavano scristianizzando.([footnoteRef:4]) [4: () Secondo uno studio, riportato nel libro di Mario Saint-Pierre, Chiesa in Crescita, (Milano 2011, p. 163) Giovanni Paolo II ha usato la formulazione “nuova evangelizzazione” duecento trentotto volte.] 

Già nel 1979, a pochi mesi dalla sua elezione a Sommo Pontefice, a Nova Huta in Polonia, lanciò l’appello alla Nuova Evangelizzazione.
In seguito, il 9 marzo 1983 a Port-au-Prince (Haiti), durante il Discorso alla XIX Assemblea ordinaria del CELAM (Conferenza episcopale dell’America Latina), ne specificò le caratteristiche: “un’evangelizzazione nuova nell’ardore, nei metodi e nell’espressione”.


Più tardi nel 1988, nella Christifideles laici, affermò:
«Alle soglie del terzo millennio, la Chiesa tutta, pastori e fedeli, deve sentire più forte la sua responsabilità di obbedienza al comando di Cristo: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15), rinnovando il suo slancio missionario. Una grande, impegnativa e magnifica impresa è affidata alla Chiesa: quella di una Nuova Evangelizzazione, di cui il mondo attuale ha immenso bisogno. I fedeli laici devono sentirsi parte viva e responsabile di questa impresa, chiamati come sono ad annunciare e a vivere il Vangelo nel servizio ai valori e alle esigenze della persona e della società» (CfL 46).
Nella Redemptoris Missio, Giovanni Paolo II grida:
“Sento venuto il momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per la nuova evangelizzazione e per la missione ad gentes. Nessun credente in Cristo, nessuna istituzione della Chiesa può sottrarsi a questo dovere supremo: annunziare Cristo a tutti i popoli.” (RM 3).
[bookmark: _Toc436140598]“La missione evangelizzatrice è per la Chiesa necessaria ed insostituibile, espressione della sua stessa natura” (Benedetto XVI)
Papa Benedetto XVI ha confermato inequivocabilmente questo cammino intrapreso dal Concilio Vaticano II fino ad oggi, con l'istituzione del nuovo “Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione” e l'indizione del prossimo Sinodo dei Vescovi (ottobre 2012) sul tema de “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”.
In un discorso del 14 maggio 2011 ha affermato:
«In realtà, ogni cristiano dovrebbe fare propria l’urgenza di lavorare per l’edificazione del Regno di Dio. Tutto nella Chiesa è al servizio dell’evangelizzazione: ogni settore della sua attività e anche ogni persona, nei vari compiti che è chiamata a svolgere. Occorre, pertanto, prestare particolare cura affinché tutti i settori della pastorale, della catechesi, della carità siano caratterizzati dalla dimensione missionaria: la Chiesa è missione».([footnoteRef:5]) [5: () Ai partecipanti all'assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie] 


Partecipando in questi anni ai Convegni Ecclesiali Diocesani di Roma, ha ribadito più volte questa necessità primaria di proporre e riproporre la fede e di rendere missionaria tutta le attività delle realtà ecclesiali.

«La Chiesa è missionaria nella sua essenza.
Non possiamo tenere per noi le parole di vita eterna che ci sono date
nell’incontro con Gesù Cristo: esse sono per tutti, per ogni uomo.
Ogni persona del nostro tempo, lo sappia oppure no, ha bisogno di questo annuncio.
A noi la responsabilità di trasmettere quello che a nostra volta,
per grazia, abbiamo ricevuto»
(Benedetto XVI)

[bookmark: _Toc436140599]Il volto missionario delle parrocchie
«La Chiesa si fa missionaria partendo dall'altare delle nostre chiese parrocchiali»
1. [bookmark: _Toc436140600]Qual è il compito di una parrocchia in questo momento storico?
In un documento i vescovi italiani hanno pubblicato una nota pastorale sulla parrocchia all'interno del cammino decennale 2001-2010 dedicato al «Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia».([footnoteRef:6]) [6: () Conferenza Episcopale Italiana, «Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia», Introduzione.] 

Questi orientamenti del decennio ribadivano che il compito fondamentale è quello dell'evangelizzazione:
“Se comunicare il Vangelo è e resta il compito primario della Chiesa, intravediamo alcune decisioni di fondo capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale. In particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria”.([footnoteRef:7]) [7: () Conferenza Episcopale Italiana, «Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia», n. 44.] 

Tutta la fisionomia della parrocchia e il compito che le spetta è vista alla luce del compito della Chiesa, ovvero l'evangelizzazione:
«C’è bisogno di una vera e propria “conversione”, che riguarda l’insieme della pastorale. La missionarietà, infatti, abbraccia l’intera esistenza cristiana. Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore. Riguarda anche, e per certi aspetti soprattutto, il volto della parrocchia».([footnoteRef:8]) [8: () Conferenza Episcopale Italiana, «Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia», n. 1.] 

Anche nelle linee pastorali si dice:
«A noi sta a cuore la proposta esplicita e integrale della fede, posta al centro della missione che la Chiesa ha ricevuto dal Signore»([footnoteRef:9]). Alle nostre parrocchie, è chiesta una “conversione pastorale”, perché tutte le relazioni, le attività e i servizi siano evangelizzanti. [9: () Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo, 4.] 

Ma le nostre parrocchie sono proprio così? La parrocchia è diventata un gigante addormentato!
Il documento «Il volto missionario delle parrocchie» ricorda la definizione di parrocchia in relazione dalla diocesi, come forma storica privilegiata della localizzazione della Chiesa particolare (la diocesi)([footnoteRef:10]) attraverso la parrocchia, la Chiesa diocesana attua la sua chiamata alla missione e all’evangelizzazione. [10: () La parrocchia è descritta, sempre nel documento CEI Il volto missionario delle parrocchie ..., come «il nucleo fondamentale nella vita quotidiana della diocesi», comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è «come una cellula».] 

Sappiamo che la parrocchia è definita, sempre nel succitato documento, anche in relazione al territorio, come «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie».([footnoteRef:11]) La parrocchia, quindi, rimane il luogo dell’incarnazione della fede, l’elemento stabile dell’evangelizzazione, “figura di Chiesa”, “semplice e umile”, “radicata in un luogo”, “vicina alla vita della gente”, “Chiesa di popolo”, avamposto della Chiesa verso ogni istituzione umana, strumento di integrazione, punto di partenza per percorsi più esigenti.([footnoteRef:12]) [11: () Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles laici, 26.]  [12: () cfr. Il volto missionario delle parrocchie . n. 4 -5.] 



Le nostre parrocchia però, non appaiono, come un giorno ebbe a dire il Card. Hume, “Il gigante addormentato”? È proprio vero: spesso, le nostre parrocchie assomigliano a grossi orsi entrati in letargo, a grossi corpi assopiti nei quali il sangue rallenta e non arriva più alle estremità.
La scelta della Chiesa per le nostre parrocchie è inequivocabile: “Far assumere a tutta la pastorale una connotazione missionaria per la comunicazione del Vangelo”, “svegliare” la parrocchia dal suo “letargo” e farle riprendere il suo compito missionario!
Ogni parrocchia può rinnovarsi rimettendo Gesù Cristo al centro. Ogni cammino di rinnovamento della parrocchia non può che partire dal centro di tutto, Gesù Cristo Signore:
«L’unico orientamento dello spirito, l’unico indirizzo dell’intelletto, della volontà e del cuore è per noi questo: verso Cristo, Redentore dell’uomo, verso Cristo, Redentore del mondo. A Lui vogliamo guardare, perché solo in Lui, Figlio di Dio, c’è salvezza ». (Giovanni Paolo II ).
Nelle indicazioni per il Nuovo Millennio, Giovanni Paolo II ribadiva:
«Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un « nuovo programma ». Il programma c'è già. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste».([footnoteRef:13]) [13: () Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, 29 (d'ora in poi citato: NMI)] 

Papa Benedetto XVI vi fa eco, nella sua prima enciclica:
«Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona.».([footnoteRef:14]) [14: () Benedetto XVI, Deus Caritas Est, 1.] 

Quali vie percorrere perché i fedeli delle nostre parrocchie incontrino in modo nuovo il Signore Gesù e assumano nella realtà quel volto missionario chiaramente delineato dai nostri Pastori?

[bookmark: _Toc436140601]Alcune vie per intraprendere la “conversione pastorale” della parrocchia all'evangelizzazione
[bookmark: _Toc436140602]L’Eucaristica, celebrata e adorata, cuore pulsante della parrocchia, perenne Pentecoste per una nuova evangelizzazione
Perché la parrocchia sia veramente evangelizzatrice, deve ripartire dall'Eucaristia, definita dal Concilio, “fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione” (Presbyterorum Ordinis, 5).
Per riposizionare la parrocchia in un orizzonte più spiccatamente missionario:
«restituire alla parrocchia quella figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Nell’Eucaristia, dono di sé che Cristo offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore pulsante, l’espressione più alta della Chiesa che si fa missionaria partendo dal luogo della sua presenza tra le case degli uomini, dall’altare delle nostre chiese parrocchiali».([footnoteRef:15])
 [15: () Il volto missionario delle parrocchie ... , n. 4.] 

L'Altare della Celebrazione Eucaristica diventa il centro di tutto ciò che avviene nella parrocchia. Presso l'Altare, la comunità, ogni domenica, riceve il Signore Risorto e viene resa partecipe della sua missione: “Andate !”.
Mettere al centro l'Eucarestia, “fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa” (Benedetto XVI ), è fare della parrocchia, secondo le indicazioni di Giovanni Paolo II,
«autentiche “scuole ” di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero “invaghimento” del cuore » (Giovanni Paolo II)([footnoteRef:16]) [16: () NMI 33] 

Questo si realizza in un modo speciale, quando l'Adorazione a Dio, vissuta nella Celebrazione Eucaristica, si prolunga e si intensifica con l'Adorazione Eucaristica:
«Nell'Eucaristia, infatti, il Figlio di Dio ci viene incontro e desidera unirsi a noi; l'adorazione eucaristica non è che l'ovvio sviluppo della Celebrazione eucaristica, la quale è in se stessa il più grande atto d'adorazione della Chiesa.» (Benedetto XVI) «Soltanto nell'adorazione può maturare un'accoglienza profonda e vera. E proprio in questo atto personale di incontro col Signore matura poi anche la missione » (Benedetto XVI).([footnoteRef:17]) [17: () Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana (22 dicembre 2005): AAS 98 (2006), 45, citato in Sacramentum Caritatis, 66.] 

Così, un vero incontro con Cristo Risorto presente nell'Eucaristia, non rinchiude nell'intimismo di un sentimento, ma apre ai fratelli, sfocia nella missione.
«Non possiamo tenere per noi l’amore che celebriamo nel Sacramento. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Ciò di cui il mondo ha bisogno è  l’amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui » (Benedetto XVI).([footnoteRef:18]) [18: () Benedetto XVI, Esortazione apostolica Sacramentum caritatis n. 84.] 

Proprio perché l'evangelizzazione deriva la sua efficacia non dalle tecniche ma “dall'azione discreta dello Spirito Santo” (Paolo VI)([footnoteRef:19]), la comunità che celebra e adora giorno e notte il Signore, sperimenta che l'Eucaristia è una “Pentecoste perpetua” […], che rende missionaria la vita della parrocchia. Nell'incontro con Gesù Risorto e nell'effusione dello Spirito Santo c'è la sorgente della Nuova Evangelizzazione. [19: () EN 75. «L’evangelizzazione non sarà mai possibile senza l’azione dello Spirito santo. Colma del conforto dello Spirito santo, la chiesa cresce»] 



[bookmark: _Toc436140603]Corresponsabilità dei laici
Giovanni Paolo II ha spiegato che il rinnovamento delle parrocchie passa attraverso la corresponsabilità dei laici e i piccoli gruppi:
«I Padri sinodali, dal canto loro, hanno attentamente considerato l’attuale situazione di molte parrocchie, sollecitando un loro più deciso rinnovamento. “Perché tutte queste parrocchie siano veramente comunità cristiane, le autorità locali devono favorire: 
a) l’adattamento delle strutture parrocchiali con la flessibilità ampia concessa dal Diritto Canonico, soprattutto promuovendo la partecipazione dei laici alle responsabilità pastorali; 
b) le piccole comunità ecclesiali di base, dette anche comunità vive, dove i fedeli possano comunicarsi a vicenda la Parola di Dio ed esprimersi nel servizio e nell’amore; queste comunità sono vere espressioni della comunione ecclesiale e centri di evangelizzazione, in comunione con i loro
Pastori ».([footnoteRef:20]) [20: () CfL 26] 


Il coinvolgimento dei laici nella vita della chiesa non è un fatto nuovo. Gesù Cristo nella sua vita terrena ha associato a sé nella sua missione non solo i dodici apostoli, ma anche tanti altri discepoli, come i settantadue (Vangelo di Luca e Matteo, al capitolo 10). La Chiesa Apostolica ha vissuto la sua missione con la collaborazione tra gli apostoli e tanti uomini, donne, famiglie, come si vede, ad esempio, dalla lista dei saluti alla conclusione della Lettera ai Romani.
Con grande coraggio, la Chiesa postconciliare, ha voluto di nuovo valorizzare i laici, consacrati dal battesimo, aiutando le comunità a far crescere la loro collaborazione e poi la corresponsabilità nella vita e nella missione della Chiesa:
«Andate anche voi. La chiamata non riguarda soltanto i Pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti: anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la Chiesa e per il mondo» (Giovanni Paolo II).([footnoteRef:21]) [21: () CfL 2] 

[bookmark: _Toc436140604]Il moltiplicarsi di piccoli gruppi nelle case
Christifideles Laici 26 parla della centralità dei piccoli gruppi per il rinnovamento delle parrocchie. Benedetto XVI ha proposto di sviluppare una pastorale evangelizzatrice attraverso il “moltiplicarsi di piccoli gruppi” nelle famiglie. L’idea di riunire i cristiani in un piccolo gruppo non è di questi ultimi anni, ma ha un solido fondamento nella Sacra Scrittura e nella vita della Chiesa.

[bookmark: _Toc436140605]La “casa” e i piccoli gruppi come “luogo” di evangelizzazione: la Sacra Scrittura
[bookmark: _Toc436140606]Il “piccolo gruppo” formato da Gesù Cristo
Gesù Cristo, nostro salvatore, quando iniziò la sua missione pubblica di evangelizzazione, perché si compisse il desiderio di Dio Padre che «vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità» (1Tim 2, 4) radunò attorno a sé dodici persone che fossero suoi discepoli, i dodici apostoli, che vivessero con lui tutto il tempo della sua missione.

«La parrocchia assume così gli stessi tratti della missionarietà di Gesù: la sua sollecitudine verso tutti, per cui accoglie le folle e dona loro parola e vita, senza però lasciarsi rinchiudere da esse (Mc 1,37-38); la cura per il gruppo dei discepoli, invitati a “seguirlo” ma anche ad “andare” (Mc 3,14-15). Gesù pensa alla comunità in funzione della missione, non viceversa.».

Gesù incontrava le folle, parlava con le singole persone, ma curò con particolare attenzione il suo piccolo gruppo. Li teneva con sé, perché condividessero la sua vita; a loro dedicava tempo specifico e insegnamenti appropriati. Condivise con loro anche la sua morte e la sua risurrezione. Su di loro, in modo specifico, effuse lo Spirito Santo, apparendo loro nel cenacolo, per inviarli ad evangelizzare:
«Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20, 21-22).

[bookmark: _Toc436140607]La “casa” luogo di evangelizzazione per Pietro e Paolo
Nel Nuovo Testamento vediamo che la casa (in greco: oikos), diventa luogo essenziale di preghiera ed evangelizzazione. Gli apostoli fecero l’esperienza fondante della loro nuova vita come Chiesa proprio “in casa”. Nella “casa al piano superiore”, che era stata luogo dell’Ultima Cena e nella quale si trovavano in preghiera da nove giorni, ricevettero lo Spirito Santo, Spirito della perpetua Pentecoste:
«Allora [gli apostoli] ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano» (At 1,12-14; 2,2).
Gli apostoli battezzavano ogni persona che si convertiva e la istruivano perché diventasse un vera discepola di Gesù Maestro. Per meglio eseguire questo mandato di evangelizzare e fare discepoli, radunavano i credenti in comunità, le organizzavano attraverso ministeri e servizi (vedi ad esempio At 6, 1-6; At 13, 1-3), e le affidavano alla guida di uomini pieni di Spirito Santo e saggezza (vedi ad esempio At 14, 20-23; 20, 17-31).

Ecco alcuni esempi del Nuovo Testamento che mostrano la casa (oikos) come luogo di preghiera ed evangelizzazione.
[bookmark: _Toc436140608]Pietro
Quando gli Atti degli apostoli raccontano della conversione di Cornelio e di tutta la sua casa, è significativo che Pietro si trovasse ad evangelizzare a Giaffa, e aveva preso come “quartiere generale per l’evangelizzazione” proprio una casa:
«Egli [Simon Pietro] è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare».
(At 10, 6).


E mentre Pietro evangelizza nella casa di Cornelio a Cesarea, la casa viene riempita dalla presenza e potenza di Dio:
«Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di noi» (At 11, 15).
Quando Pietro viene liberato dalla prigione, si dirige verso una casa, diventata luogo di intercessione giorno e notte:
«Dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui… Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano» (At 12, 5).
[bookmark: _Toc436140609]Paolo
Anche l’inizio della vita cristiana di S. Paolo iniziò in un casa. Folgorato sulla via di Damasco, ebbe l’esperienza della grazia del battesimo e della vista ridonata proprio in casa di Giuda di Damasco, casa diventata luogo di fede, di preghiera e di salvezza:
«E il Signore disse a lui [Anania]: «Su, va ’nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». … Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato» (At 9, 11-19).
Negli Atti degli Apostoli si racconta del miracolo della risurrezione di un ragazzo, avvenuta mentre tutta la comunità era riunita in casa per la celebrazione dell’Eucaristia:
«Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane. Ora, un ragazzo di nome Eutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati» (At 20, 7-12).
S. Paolo, salutando i suoi collaboratori nella città di Roma, ci parla della Chiesa che si riunisce nelle case:
«Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate quelli della casa di Aristobulo. Salutate quelli della casa di Narciso che credono nel Signore» (Rm 16, 3-11).

Alla fine della sua vita, la casa di Paolo a Roma diventa, per due anni, il centro di evangelizzazione. Essendo stato messo “agli arresti domiciliari”, non poteva uscire, ma quella casa divenne una “casa aperta” per l’evangelizzazione:
«Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento» (At 28, 16-31).

[bookmark: _Toc436140610]La “casa” e i piccoli gruppi come “luogo” di evangelizzazione : nella vita e nell’insegnamento della Chiesa
Nei primi secoli della storia della Chiesa, le comunità cristiane si riunivano nelle case, in piccoli gruppi, per la preghiera, l’ascolto della Parola, la catechesi, per celebrare l’Eucaristia. A Roma, esistono ancora diverse chiese che sono sorte nei primi secoli sulle case dei cristiani che fungevano da luogo di incontro, come ad esempio, S. Prisca (casa di Aquila e Priscilla) e S. Sabina sull'Aventino. Sono state per lungo tempo delle “Domus Ecclesiae”, una casa diventata “piccola Chiesa”.
Dal Secolo IV, la Chiesa ha costruito numerosi edifici grandi per riunire molte persone insieme, ma la necessità di formazione anche in piccoli gruppi è stata presente lungo i secoli. Ad esempio, S. Alfonso Maria de' Liguori fondò, nella Napoli del 1700, piccoli gruppi di laici (le “Cappelle serotine”),
«modello di azione missionaria a cui possiamo ispirarci anche oggi per una "nuova evangelizzazione", particolarmente dei più poveri, e per costruire una convivenza umana più giusta, fraterna e solidale» (Benedetto XVI).([footnoteRef:22]) [22: () Benedetto XVI, Udienza generale del mercoledì, 30 marzo 2011] 

L’idea del piccolo gruppo è auspicata anche oggi dalla Chiesa per rinnovare le parrocchie, già da Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi([footnoteRef:23]),da Giovanni Paolo II nella Christifideles Laici([footnoteRef:24]). Tra gli obiettivi e scelte prioritarie che le Chiese hanno individuato per questo decennio 2011-2020, c'è la promozione di nuove figure educative per il primo annuncio nelle case: «Occorre promuovere una diffusa responsabilità del laicato... dovranno svilupparsi figure quali laici missionari che portino il primo annuncio del Vangelo nelle case». [23: () EN 58]  [24: () CfL n. 26.] 

Benedetto XVI aveva dato come obiettivo specifico alle comunità parrocchiali, di intraprendere con coraggio la via dell’evangelizzazione con i piccoli gruppi nelle case:
«Prodigatevi pertanto a ridar vita in ogni parrocchia, ai piccoli gruppi che annunciano Cristo e la sua Parola, luoghi dove sia possibile sperimentare la fede, esercitare la carità, organizzare la speranza. Questo articolarsi delle grandi parrocchie urbane attraverso il moltiplicarsi di piccole comunità permette un respiro missionario più largo» (Benedetto XVI )

[bookmark: _Toc436140611]Conclusione: una Chiesa in crescita
Gli Atti degli Apostoli annotano: «La Chiesa cresceva» (At 9,31). Già nel giorno di Pentecoste, «furono aggiunte circa tremila persone» (At 2, 41) e il dinamismo impresso dallo Spirito Santo è continuato: «Il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (At 2, 47).
Questi “bilanci di crescita” negli Atti sono ben ventidue, e confermano le parole di Paolo VI, che affermava:
«Chiunque rilegge, nel nuovo testamento, le origini della chiesa, seguendo passo passo la sua storia e considerandola nel suo vivere e agire, scorge che è legata all’evangelizzazione da ciò che essa ha di più intimo».([footnoteRef:25]) [25: () EN 15.] 

Questa crescita è non solo “in quantità” (tremila, poi cinquemila, ecc. e poi moltiplicazione di comunità) ma anche “in qualità” (“un cuor solo e un anima sola”), istituzione di nuovi ministeri, crescita della “Parola”.

Non possiamo che condividere l'affermazione di Mario Saint-Pierre: «Ciò che è da favorire nell'agire ecclesiale deve permettere la crescita, la moltiplicazione, la fruttificazione».([footnoteRef:26]) [26: () Mario Saint-Pierre, Chiesa in Crescita, (Milano 2011) p. 124.] 

Così chiede il Concilio ai sacerdoti per la cura pastorale delle comunità:
comunicando all'Eucaristia, «non possono non avvertire quanto ancora manchi alla pienezza del suo corpo e quanto quindi si debba compiere perché esso cresca sempre più. Essi pertanto organizzeranno la cura pastorale in modo tale che giovi all’espansione del Vangelo».([footnoteRef:27]) [27: () AG 39.] 


La Parrocchia è chiamata, in questa epoca, a rinnovare l'entusiasmo della prima comunità cristiana, aiutando a incontrare nuovamente Gesù Cristo Risorto e a rifare esperienza dell'Effusione dello Spirito Santo;
· a mettere al centro il Signore Gesù Eucaristico, in una gioiosa celebrazione Eucaristica e nella silenziosa Adorazione Eucaristica giorno e notte;
· a crescere nella vita di amore per il Signore e di amore fraterno nelle piccole comunità familiari;
· a fare dell'evangelizzazione il sogno da realizzare e il criterio di discernimento delle proprie scelte.
	Cellule parrocchiali di evangelizzazione - Corso per responsabili
	Introduzione

[bookmark: _GoBack]"Nella vita delle nostre comunità deve esserci un solo desiderio: che tutti conoscano Cristo"


[bookmark: _Toc436140612]CAPITOLO I
Evangelizzare l’oikos



Una Nuova Evangelizzazione per rinnovare la parrocchia con i piccoli gruppi e il nostro ambiente di vita con il servizio.


[bookmark: _Toc436140613]Il “grande mandato”
“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura”.
(Mc 16,15)

Il “Grande Mandato” ci propone le ultime e definitive parole di Gesù Risorto. Prima di salire al Cielo, dopo aver compiuto l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù Risorto affida alla Chiesa il grande incarico: l’espansione del Suo Regno, l’evangelizzazione.
· “Andate”: è un comando, non un invito. Il Signore ci chiama ad essere cristiani; ma se hai scelto di rispondere alla chiamata del Signore ed essere cristiano, non puoi scegliere se evangelizzare. L’evangelizzazione è un dovere:
“Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! ” (1Cor 9,16).
· “in tutto il mondo”: non ci sono limiti di luogo, ogni luogo è quello giusto: casa, strada, posto di lavoro, autobus, bar, supermercato, parrucchiere, casa di amici, treno, prigione, bisca. Non ci sono luoghi sconsigliati, anzi, il luogo che tu pensi meno adatto per evangelizzare, è proprio quello in cui evangelizzare!
· “proclamate il Vangelo”: dobbiamo parlare di Gesù e del Vangelo perché non portiamo noi stessi, non predichiamo noi stessi, non mettiamo noi stessi come esempio di perfezione e di buon comportamento. Non dobbiamo attrarre a noi, ma portare tutti a Gesù! Parliamo non di noi stessi ma del Vangelo, di Gesù Salvatore, dell’amore di Dio, della speranza del perdono per tutti. Non basta testimoniare il Vangelo con la vita: alla testimonianza va aggiunto l’annuncio esplicito. Per impegnarci in questo ministero, dunque, non dobbiamo pensare di dover essere perfetti credenti. Quando Gesù Risorto diede il comando definitivo di evangelizzare, alcuni dei discepoli, nonostante tutto, dubitavano ancora (Mc 16,14): tuttavia Gesù ordinò anche a loro di andare ad evangelizzare. Anzi, siccome “la fede si rafforza donandola!” (Giovanni Paolo II, RM, 2), più evangelizzerai, più crescerà la tua fede.
· “ad ogni creatura”: ogni persona ha diritto di ricevere il messaggio del Vangelo e noi abbiamo il dovere di condividere con tutti questo dono preziosissimo che abbiamo ricevuto senza nostro merito: il Vangelo. Anche qui non ci sono limiti: spesso noi dividiamo le persone in adatte a ricevere l’annunzio del Vangelo e non adatte; pensiamo che è impossibile che quella persona accolga il Vangelo. Ma il seminatore della parabola semina il seme ovunque (Lc 8,4-8). Non sta a noi decidere se un terreno è pronto per ricevere il seme; a noi compete solo di seminare ovunque. Anzi, le persone che sembrano più lontane per sofferenze e gravi problemi di vita hanno ancor più bisogno di ascoltare l’annuncio dell’amore di Dio, della salvezza e del perdono di Gesù. Nessuno sia escluso dal nostro amore e dal nostro annuncio.


[bookmark: _Toc436140614]L’evangelizzazione dell’oikos
Quando sentiamo il termine “evangelizzazione” (annuncio del Vangelo), ci vengono alla mente pensieri strani, imbarazzanti: “Che cosa vuol dire? Andare di casa in casa martellando la testa della gente con le storie del Vangelo? Cercare di riempire le panche delle chiese? Magari tentando con iniziative strane, originali.
Una generale apatia pervade i cristiani quando si accenna alla proclamazione del Vangelo da parte dei laici o alla formazione di gruppi che testimonino il Vangelo in maniera organizzata ed entusiasta. Forse abbiamo perso lo zelo originario delle prime comunità cristiane che testimoniavano Cristo, perché non pratichiamo la condivisione della fede in Cristo, cioè l’evangelizzazione dell’oikos.
Ma che cosa significa l’evangelizzazione dell’oikos? È la strategia di usare le nostre relazioni già esistenti per evangelizzare.

1. [bookmark: _Toc436140615]Che cosa significa “oikos?
[image: image1]Oikos è la parola greca (oggi usata, ad esempio, in ecologia o in ecosistema e in economia ecc.) che designa il focolare domestico o le persone di casa. È usata molte volte nel Nuovo Testamento. Una chiara esemplificazione si trova negli Atti 10 e 11. Vi si legge: Cornelio era un uomo “religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia (oikos)” (At 10,2). Un angelo del Signore disse a Cornelio di andare a cercare Pietro che “ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia (oikos)” (At 11,14). Quando Pietro arrivò da Cornelio (At 10,24): Cornelio aveva invitato “i parenti e gli amici intimi”. Quindi “OIKOS” è il gruppo di persone con le quali si hanno regolari relazioni.
Ci sono quattro ambiti nei quali le persone entrano a far parte dell’oikos.
1 I parenti
2 I vicini
3 Gli amici e coloro che hanno gli stessi interessi e passatempi
4 I colleghi di lavoro, i compagni di studio.
Il concetto di evangelizzazione dell’oikos fa sì che il luogo del nostro ministero sia la vita di tutti i giorni. Servirsi delle nostre conoscenze è quindi il modo naturale designato dal Signore per attuare la predicazione del Vangelo. Ogni cristiano deve essere evan-gelizzatore nel proprio oikos. In questo ambito egli è insostituibile:
“Se io non evangelizzo nel mio oikos, chi lo potrà fare per me?”

[bookmark: _Toc436140616]L’evangelizzazione dell’oikos nella Sacra Scrittura
Abbiamo già visto il racconto su Cornelio in Atti 10, ma ce ne sono molti altri, come il racconto dell’indemoniato in Luca 8,26-39. Dopo che Gesù guarì l’uomo, egli (v 38): “gli chiese di restare con lui”. E Gesù che cosa fece? Lo congedò dicendo (v 39): “Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te”. Ci viene poi detto che l’uomo andò per l’intera città raccontando di Gesù ai membri del suo oikos.


In Luca 5,27-32 Gesù incontrò un esattore delle tasse chiamato Levi e gli chiese di diventare suo discepolo. Levi seguì immediatamente Gesù. Ciò che Levi fece subito dopo fu di imbandire un banchetto e di invitare i membri del suo oikos. Per il lavoro che svolgeva, gli amici che aveva erano altri esattori e “peccatori”. Egli perciò condivise con loro la sua conversione.
Possiamo citare altri esempi: Zaccheo accolse Gesù nella sua casa dove tutti coloro che erano sotto il suo tetto (oikos) ebbero la salvezza (Lc 19,9); quando Andrea incontrò Gesù gli portò immediatamente uno dei membri del suo oikos, Pietro (Gv 1,41-42); Filippo e Giovanni andarono e gli condussero Natanaele (Gv 1,44-45); in Giovanni 4,50-53 veniamo a sapere che un ufficiale del corpo reale aveva un figlio che stava per morire ma venne guarito da Gesù e: “credette lui con tutta la sua famiglia (oikos)”.
Michael Green([footnoteRef:28]) nota che la famiglia (oikos), intesa come insieme di consanguinei, schiavi, clienti e amici, era uno dei fondamenti della società greco-romana. I missionari cristiani consideravano importantissime conquiste tutti i focolari domestici, che diventavano fari dai quali il Vangelo poteva illuminare l’oscurità circostante. Possiamo, a ragione, sottolineare la centralità del focolare domestico (oikos) nello sviluppo del cristianesimo. [28: () Michael Green, Evangelism in the Early Church, Hodder & Stoughton, London, 1970. (cfr. Mario Saint-Pierre, Chiesa in Crescita, cit., nota 3 di p. 151.Vedi anche: E. Castellucci - R. Fabris, Chiesa Domestica, Edizioni San Paolo, Roma 2009.] 

Di ciò troviamo una particolare e puntuale conferma nella lettura attenta dell’ultimo capitolo della lettera di San Paolo ai Romani (Rm 16,3-16), dove risulta chiaramente che la Chiesa era strutturata in piccole comunità domestiche. Poteva circolare un amore molto intenso tra i membri delle varie famiglie e nello stesso tempo si poteva vivere con discrezione davanti all’ostilità che le circondavano.
Autentiche testimonianze bibliche e storiche sottolineano che la Chiesa delle origini si accrebbe per mezzo dell’evangelizzazione dell’oikos. Ciò avveniva perché, oltre ai pochissimi evangelizzatori itineranti, come gli Apostoli e pochi altri, tutti si sentivano in dovere di comunicare agli altri la gioia della fede e della salvezza ricevuta. Gli apostoli si spostavano nei vari paesi, ma poi la buona novella correva di bocca in bocca attraverso l’evangelizzazione dell’oikos. La regola che troviamo nella Chiesa primitiva potrebbe così riassumersi: “Incomincia a condividere quel poco di Gesù che hai incontrato”.

[bookmark: _Toc436140617]L’importanza dell’evangelizzazione dell’oikos:
1. È il modo più naturale di giungere agli altri perché utilizza le relazioni esistenti e tutti abbiamo relazioni quotidiane. Nell’evangelizzazione dell’oikos possiamo testimoniare l’amore di Gesù utilizzando le relazioni esistenti e costruendone al tempo stesso altre.
2. L’evangelizzazione dell’oikos è il metodo più efficace per raggiungere gli altri. Più si è vicino a qualcuno più si ha la possibilità di avere influenza sulla sua vita. I vicini che dicono: “perché ti interessi a me?”, il vecchio amico che nota un cambiamento nella tua vita, i membri della famiglia che vedono l’incallito peccatore convertirsi: queste sono le persone che possono essere raggiunte più facilmente.
3. Le occasioni dei contatti si rinnovano continuamente. Se tu hai venti persone nel tuo oikos, potenzialmente hai 400 occasioni di contatto attraverso gli oikos di queste persone. Se alcuni nel tuo oikos fanno esperienza di Cristo, si possono avere molti nuovi contatti attraverso i loro stessi oikos.
4. L’evangelizzazione dell’oikos offre una buona opportunità di seguire i fratelli, poiché le relazioni sono già esistenti.
5. Certamente l’evangelizzazione nell’oikos non è facile, perché chi evangelizza è conosciuto in ogni aspetto del suo carattere ed in ogni sua reazione, come avviene in famiglia. Per questo ogni relazione rinnovata dall’annuncio del Vangelo deve portare ad una ulteriore conversione personale, poiché la testimonianza della propria vita trasformata dall’amore di Gesù è sempre efficace verso chi già ci conosce molto bene.
6. Questo metodo dà la più grande consolazione personale. È sempre un’emozione vedere la gente fare esperienza di Cristo, ma si prova uno speciale entusiasmo e tanta gioia nel vedere coloro per i quali si è investito tempo, amore e preghiere, accettare Gesù e crescere spiritualmente. L’apostolo Giovanni lo sottolinea nel modo seguente: “Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità” (3Gv 4).

[bookmark: _Toc436140618]Appprofondimenti: la “lista dell’Oikos” (lista del cuore)
Nella tua vita ci sono venti o trenta persone che compongono il tuo oikos. Tu sei presente regolarmente nella vita di queste persone perché fanno parte della tua famiglia o perché lavori insieme a loro, oppure vivi in stretto contatto o avete interessi comuni. Ne vedi alcuni ogni giorno, la maggior parte almeno un paio di volte la settimana, per almeno un’ora alla settimana. In questa pagina c’è la “Lista dell’oikos”. Mettici i nomi delle persone che appartengono al tuo oikos. Alla luce della preghiera prova ad osservare la loro vita spirituale in relazione a Gesù, guardali con amore e vedi in che situazione sono rispetto alla salvezza a cui sono chiamati. Se non sei sicuro del loro atteggiamento spirituale cerca di indicare l’ipotesi più verosimile. Non si tratta di giudicarli, di decidere i motivi o la loro ‘responsabilità’ o ‘colpa’ per la situazione in cui si trovano, ma di capire la realtà della loro vita in relazione a Cristo Gesù e alla Chiesa.
a) Ignaro e disinteressato alla verità del cristianesimo.
b) Conosce il cristianesimo, ma rifiuta un cammino di fede.
c) Aperto all’annuncio della buona novella di Gesù Cristo.
d) Capisce il Vangelo, ma trova difficoltà ad armonizzare la sua vita con l'insegnamento di Gesù Cristo.
e) Accetta Dio, ma rifiuta la Chiesa. 
f) È pronto a decidere di accettare Gesù. 
g) Cristiano, ma non in crescita di fede. 
h) Cristiano in crescita. Cristiano maturo.
Trova del tempo per pregare e preparare questa lista.
	esempio
	Maria Rossi
	collega di ufficio e collaboratrice stretta
	d
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	4.
	
	
	


“Pregate incessantemente ”
(1 Tess 5, 17)
	Capitolo I




[bookmark: _Toc436140619]CAPITOLO II
Evangelizzare l'oikos con la preghiera


“Chi prega non spreca il suo tempo"
(Ignazio di Latakia)
«Il mondo di oggi ha bisogno di persone che parlino a Dio, per poter parlare di Dio"
(Benedetto XVI)

[bookmark: _Toc436140620]Il processo di evangelizzazione
[image: image2]


[bookmark: _Toc436140621]Sguardo d’insieme al processo di evangelizzazione
In questo corso vedremo come portare una persona, membro del nostro oikos, da un cristianesimo formale (è battezzato ma non ha messo Gesù al centro della sua vita e non partecipa alla vita della chiesa) a una relazione viva con Cristo Risorto e ad una intensa vita comunitaria. L’esperienza mostra che nella realtà, quando l’evangelizzazione passa attraverso le relazioni abituali di oikos, la massima efficacia si ottiene mettendo alla base la preghiera e vivendo queste elementi della vita cristiana.
1. [bookmark: _Toc436140622]Servizio
Quando serviamo gli altri stiamo servendo Gesù Cristo. Mentre serviamo quelli che intorno a noi sono lontani dalla fede, costruiamo ponti di amicizia che, più tardi, possono condurli al Vangelo. Nel momento in cui riversiamo il nostro amore su qualcuno, mostrando un cuore disposto a servire, egli comincia ad aver fiducia in noi. La gente vede ciò che siamo, prima di ascoltare quello che diciamo.
[bookmark: _Toc436140623]Condivisione
Nel momento in cui si sviluppa una relazione di fiducia reciproca, i nostri amici lontani dalla fede cominceranno a porsi delle domande (perché è così? Perché vive in questo modo? Cosa lo ispira?) diventando più ricettivi nei confronti del Vangelo. A questo punto possiamo condividere la nostra testimonianza ed i fatti del Vangelo. Il desiderio più grande dei nostri cuori dovrebbe essere quello di condividere la fede con coloro che ci circondano.
[bookmark: _Toc436140624]Spiegazione
Una volta che abbiamo condiviso il Vangelo con qualcuno, possono nascere molte domande. Noi dobbiamo “essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi” (1Pt 3,15). Bisogna far fronte ad alcuni ostacoli che impediscono a una persona di accettare Cristo: paure, fraintendimenti, concettualismi. Tutto deve essere affrontato con semplicità e con delicatezza.
[bookmark: _Toc436140625]Affidamento
Servendo quelli che sono intorno a noi, condividendo il Vangelo e rimuovendo gli ostacoli che sono sulla via dell’incontro con il Signore, viene il momento in cui invitiamo i nostri amici ad impegnarsi in una relazione personale con Gesù Cristo, cioè ad affidare a Lui la propria vita. Con questo attuiamo il mandato di Gesù di essere evangelizzatori, pescatori di uomini; anche i fratelli evangelizzati accetteranno poi a loro volta il mandato di Gesù.
[bookmark: _Toc436140626]Coinvolgimento in cellula
Quando il fratello si affida a Cristo avviene un cambiamento radicale della sua vita. Avendo accettato di impegnarsi in una relazione più personale con Gesù il fratello diventa membro delle cellule e verrà stimolato a dare seguito all’accettazione del mandato. Vivendo poi un’esperienza di comunità cristiana desidererà rafforzare il proprio cammino attraverso una vita spirituale più intensa, che accolga l’effusione dello Spirito Santo e dei suoi doni.
[bookmark: _Toc436140627]Dalla cellula alla parrocchia
Condurre le persone dalla cellula all’inserimento nella Chiesa è ora un passo naturale. Avendo identificato i loro doni, esse sono incoraggiate a cercare il proprio ministero all’interno della comunità parrocchiale.

[bookmark: _Toc436140628]La preghiera nel processo di evangelizzazione
"L'annuncio dev'essere sempre preceduto, accompagnato e seguito dalla preghiera."
(Benedetto XVI)([footnoteRef:29]) [29: () Benedetto XVI, Omelia del 16 ottobre 2011] 


Papa Benedetto XVI ci ha ricordato durante il Convegno dei “Nuovi evangelizzatori per la nuova Evangelizzazione”, che la preghiera viene prima di iniziare a parlare, deve accompagnare il nostro incontrare i fratelli e rivolgere loro l'annuncio del vangelo e che deve “completare l'opera”, affidando l'evangelizzazione che abbiamo compiuto alla grazia di Dio. La preghiera è la conseguenza della convinzione che il Primo e vero evangelizzatore è il Signore Gesù ed il protagonista dell'evangelizzazione è lo Spirito Santo:

«Ogni missionario del Vangelo deve sempre tenere presente questa verità: è il Signore che tocca i cuori con la sua Parola e il suo Spirito, chiamando le persone alla fede e alla comunione nella Chiesa». (Benedetto XVI)([footnoteRef:30]) [30: () ibidem] 


1. [bookmark: _Toc436140629]La necessità dello Spirito Santo per l’evangelizzazione
«L’evangelizzazione, per essere efficace, ha bisogno della forza dello Spirito, che animi l’annuncio» (Benedetto XVI)([footnoteRef:31]) [31: () ibidem] 

Il compito di evangelizzare ci è affidato da Gesù stesso e la Chiesa ci spinge a farlo con coraggio ma rimane un compito difficile da svolgere, certamente impossibile se affidato alle sole capacità umane. Infatti Gesù, dopo la sua risurrezione, non ha mandato subito i discepoli a predicare, ma ha comandato loro di non allontanarsi da Gerusalemme per attendere lo Spirito Santo, per avere cioè la “forza” spirituale necessaria a rendere efficace la loro testimonianza. (Leggi con attenzione Atti 1,4-8).
I discepoli allora si sono riuniti, assidui e concordi in preghiera, con Maria la Madre di Gesù. Hanno atteso l’effusione dello Spirito Santo e solo dopo averlo ricevuto in dono a Pentecoste, hanno operato con potenza, da Lui guidati e sostenuti.
Anche oggi non possiamo pensare di poter fare a meno di questo “dono”, perché l’evangelizzazione non è frutto di impegno umano né di capacità di convincimento o frutto di una efficace propaganda:

“Le tecniche dell’evangelizzazione sono buone, ma neppure le più perfette tra di esse potrebbero sostituire l’azione discreta dello Spirito. Anche la preparazione più raffinata dell’evangelizzatore, non opera nulla senza di lui. Senza di lui la dialettica più convincente è impotente sullo spirito degli uomini. Senza di lui, i più elaborati schemi a base sociologica, o psicologica, si rivelano vuoti e privi di valore”. (Paolo VI)([footnoteRef:32])
 [32: () EN 75] 

Lo Spirito Santo è la fonte di ogni relazione positiva. Egli è la relazione di amore tra il Padre e il Figlio. Viene effuso sugli uomini perché possano avere una nuova relazione col Padre e possano proclamare che Gesù è il Signore (1Cor 12,3). È per la sua presenza nel cuore che i credenti possono vivere tra loro nell’amore vicendevole secondo il comando di Gesù (cfr. Ef 4,1-6; Rom 14,15-19).
Solo lo Spirito Santo conosce l’intimo dei cuori e le vie per potervi giungere. Solo Egli è capace di mettere sulle nostre labbra le parole capaci di convincere, di comunicare la gioia della verità, la certezza dell’amore del Padre. Solo Egli può rendere efficaci i nostri gesti e ogni nostra opera di evangelizzazione. Così afferma papa Benedetto:
«Non è difficile scorgere come ciò di cui hanno bisogno tutte le Chiese che vivono in territori tradizionalmente cristiani sia un rinnovato slancio missionario, espressione di una nuova generosa apertura al dono della grazia. Infatti, non possiamo dimenticare che il primo compito sarà sempre quello di rendersi docili all'opera gratuita dello Spirito del Risorto, che accompagna quanti sono portatori del Vangelo e apre il cuore di coloro che ascoltano».([footnoteRef:33]) [33: () Benedetto XVI, Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Ubicumque et Semper] 

"Vi chiedo di lasciarvi plasmare dalla grazia di Dio e di corrispondere docilmente all'azione dello Spirito del Risorto. Comunicate a tutti la gioia della fede con l'entusiasmo che proviene dall'essere mossi dallo Spirito Santo" (Benedetto XVI).([footnoteRef:34]) [34: () Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al Convegno: “Nuovi evangelizzatori per la nuova evangelizzazione”, Sabato 15 ottobre 2011] 


[bookmark: _Toc436140630]Come pregare per il proprio oikos
Ogni evangelizzatore deve crescere in una preghiera matura e intensa che apra il suo cuore all’azione discreta ma potente dello Spirito Santo.
Scrive papa Benedetto nella Deus Caritas Est:
«La preghiera come mezzo per attingere sempre di nuovo forza da Cristo, diventa un'urgenza del tutto concreta. Chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche dell'emergenza e sembra spingere unicamente all'azione. ... È venuto il momento di riaffermare l'importanza della preghiera di fronte all’attivismo e all’incombente secolarismo di molti cristiani».([footnoteRef:35]) [35: () DeC 26-27] 

L’evangelizzatore che vuole ottenere delle vere conversioni deve iniziare non dal “fare” ma dal “pregare”, dal dedicare molto tempo alla preghiera. Per dissodare il terreno dei cuori ed attirare i fratelli che vogliamo evangelizzare, occorre accompagnare ogni sforzo con preghiere perseveranti:
[bookmark: _Toc436140631]con fede
La volontà di Dio è la nostra salvezza: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità’ (1Tm 2,4). Preghiamo con fede per la salvezza dei nostri fratelli e otterremo da Dio l’esaudimento.
[bookmark: _Toc436140632]con perseveranza
La preghiera insistente (Lc 18,1) e l’invocazione umile ed esplicita del dono dello Spirito Santo e della sua forza (come ci è indicato in At 4,24-31), renderà efficace il nostro impegno di annuncio del Vangelo.

[bookmark: _Toc436140633]L 'Adorazione Eucaristica "fonte dell’evangelizzazione”
Sappiamo bene che è “L'Eucaristia che edifica la Chiesa”([footnoteRef:36]). Non sono le nostre forze, ma il Signore, che nell'attualizzazione della sua passione, morte e risurrezione, rinnova in noi il mandato di evangelizzazione: “Andate in pace”, “non rimanete chiusi nella chiesa ad aspettare gli assenti ma “Andate, portate a tutti la mia pace.” [36: () EE, 29] 

Ricevendo il Sangue di Cristo, “versato per tutti’ veniamo uniti al Signore Gesù e alla sua stessa missione, coinvolti nel far si che “tutti” possano conoscere quest'Amore “versato” per ogni uomo e ogni donna.
Nel messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale del 2004, Giovanni Paolo II così scriveva:
«Per vivere dell’Eucaristia occorre intrattenersi a lungo in adorazione davanti al Santissimo Sacramento, esperienza che io stesso faccio ogni giorno traendone forza, consolazione e sostegno. L’Eucaristia, sottolinea il Concilio Vaticano II è “fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione”» (Giovanni Paolo II ).

Ecco perché ogni membro delle cellule si impegna, come primo servizio, nell’Adorazione Eucaristica. Ogni settimana consacra un’ora del suo tempo per adorare Gesù Eucarestia. L’adorazione eucaristica ci fa riconoscere che Gesù è il Signore, il solo che ha il potere, il solo che effonde lo Spirito Santo; è una preghiera che guarisce i cuori, compone le divisioni, dona speranza, rinnova il desiderio di servire i fratelli. Ogni membro della cellula è invitato ad adorare il Signore nell’Eucarestia e ascoltarlo leggendo la Parola di Dio. Durante l’adorazione ha in mano la sua lista dell’oikos e prega ad uno ad uno per quelle persone, chiedendo al Signore di benedirle.

[bookmark: _Toc436140634]Preghiera e digiuno per una efficace evangelizzazione
La Sacra Scrittura mostra che unire il digiuno alla preghiera di intercessione porta molti frutti: umiliarsi davanti a Dio col digiuno ha una grande forza di intercessione (Esd 8, 21-23). Gesù ce ne ha mostrato l’importanza attraverso il digiuno di quaranta giorni, che lo hanno preparato ad una evangelizzazione piena di potenza nelle parole e nelle opere (Lc 4,1-14). Anche gli apostoli, nella loro evangelizzazione (vedi At 14,23) pregavano e digiunavano per conoscere la volontà di Dio e avere forza, coraggio e perseveranza nell’evangelizzazione:
«Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono» (At 13,2-3).
Quando sentiamo che il Signore ci chiede di evangelizzare una persona specifica del nostro oikos, possiamo unire alla preghiera di intercessione anche il digiuno, praticandolo nelle forme adatte al nostro stato di vita.
"Chiedete e vi sarà dato... il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!" (Lc 11,9.13). “Senza lo Spirito Santo il Vangelo è lettera morta, l'autorità una dominazione, l'evangelizzazione una propaganda. Ma con lo Spirito Santo il Vangelo è potenza di Dio, l'autorità un servizio liberatore, l'evangelizzazione una Pentecoste”.
	Capitolo II

«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
(Mt 28,18-20)

[bookmark: _Toc436140635]CAPITOLO III
Evangelizzare l’oikos
con il servizio


“Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi 
facciate come io ho fatto a voi”
(Gv 13,15)

[bookmark: _Toc436140636]Il “grande mandato”
«Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo ad ogni creatura»
(Mc 16,15)
«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
(Mt 28,18-20)

Gesù, prima di salire al Cielo alla destra del Padre ed effondere in pienezza lo Spirito Santo invia la Chiesa ad evangelizzare. “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra”: Gesù Risorto, intronizzato alla destra di Dio Padre ha ogni potere, ha la pienezza del potere di salvare tutti gli uomini di tutti i tempi. È il suo potere di Risorto, intronizzato alla destra del Padre, in piena comunione con il Padre, è il plenipotenziario del Padre.
“Andate in tutto il mondo”: Proprio perché Gesù Risorto ha, per la sua Morte, Risurrezione e Ascensione, ogni potere di salvezza, invia la Chiesa con il suo stesso potere! “Andate, perché io vi mando con il mio potere di salvezza; io l ’ho acquistato per voi sulla croce, ora ve lo dono”. Il nostro compito è di andare, con il suo potere, in ogni luogo che il Signore vorrà; in ogni luogo tu non sarai mai senza capacità, perché Gesù Risorto, quando evangelizzi, ti dona ogni potere, il suo potere, evangelizzerà e salverà per mezzo tuo.
Dobbiamo credere che dall’obbedienza a questo comando deriva un’effettiva 	autorità spirituale.
Gesù Risorto ha acquisito ogni potere e, con il dono dello Spirito, comunica una reale efficacia apostolica e una forza carismatica a chi si impegna con fede in questo compito. Egli ha garantito questa potenza a tutti coloro che credono in lui.
L’evangelizzazione deve unire l'obbedienza al comando di Gesù e il potere carismatico che da esso deriva, con l'obbedienza alla Chiesa e il desiderio che vi sia un unico “gregge”.
“Fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”: ecco il compito della Chiesa nell’evangelizzazione. “Fate discepoli tutti i popoli”, rendete tutti gli uomini discepoli di Gesù unico Maestro, fate sì che tutti gli uomini divengano discepoli di Gesù, suoi seguaci.
Questo compito si esplicita in modo particolare:
1° “Battezzandoli”. Dopo aver annunciato il Vangelo, occorre che alla iniziale adesione di fede segua l’accettazione piena di Gesù attraverso il Battesimo, che comunica la grazia della vita divina. Se uno è già battezzato, l’annuncio del Vangelo e l’accoglienza di Gesù rinnova la grazia del battesimo e la rende ancor più viva e operante.
2°. “Insegnando”. Occorre portare i nuovi cristiani o i convertiti a crescere pienamente come cristiani, imparando tutto il Vangelo, mettendolo in pratica in tutti gli aspetti della vita cristiana: è la necessità della catechesi, della studio delle Scritture, del Catechismo della Chiesa, dei libri di santi.


Con questo comando di Gesù ci viene imposto di andare dove sono le tensioni, le lacerazioni, i peccati del mondo e riportare le pecore che si stanno smarrendo. Non possiamo ritenere che questo comando di Gesù, proprio l'ultimo prima di lasciare i discepoli, sia meno vincolante degli altri. Certamente ci sarà chiesto conto di come abbiamo risposto.
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”: è la promessa di Gesù Risorto alla Chiesa. La Chiesa può evangelizzare perché Gesù è sempre con noi, in ogni generazione (anche in questa!), in ogni tempo. Se noi siamo deboli in ogni tempo, è ancor più vero che in ogni tempo Gesù è con noi: il suo potere di salvezza non è venuto meno e non verrà meno. Gesù è lo stesso: ieri, oggi, sempre; è “l’Alpha e l’Omega, Colui che è, che era e che viene: l’Onnipotente!” (Ap 1,8)


[bookmark: _Toc436140637]Il servizio
Nel capitolo precedente abbiamo visto che alla base di ogni evangelizzazione c’è la preghiera. Ora prendiamo in esame il primo atteggiamento da vivere nel processo di evangelizzazione: il servizio.
Se vuoi evangelizzare il tuo oikos, cioè le persone che ti sono molto vicine, quelle con cui hai già una relazione stabile, non dovrai iniziare a “parlare” del Vangelo ma a “vivere” il Vangelo. Anzi, molto spesso parlare è di ostacolo all’evangelizzazione delle persone vicine.
Tieni presente infatti, che la maggior parte dei fratelli del tuo oikos rifiuta Cristo per una delle seguenti ragioni:
a. Indifferenza: ha ascoltato la proposta di Cristo ma non ne è rimasta coinvolta.
b. Ignoranza: non ha mai ascoltato la proposta di Cristo.
c. Dicerie: ha sentito voci sulla Chiesa, sui cristiani o la sua struttura ecclesiale, o sulla parrocchia, che hanno contribuito a creare in lui false convinzioni.
d. Distorsioni: il suo modo di vedere il cristianesimo è stato distorto dal contatto con i peccati dei cristiani o da un modo sbagliato di presentare la fede in Cristo.
Dicerie, distorsioni, iniziali diffidenze possono essere superate servendo e amando queste persone in modo che esse possano avere un’immagine veritiera e concreta di che cosa sia il Cristianesimo. Inizia allora a servire il tuo oikos.

1. [bookmark: _Toc436140638]Perché diventare servitori?
Perché Gesù è stato un servitore e ci chiama a servire.
“Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13,12-15).
Che cosa ha fatto Gesù per noi? Ci ha amato e per salvarci ha scelto la via del servizio. Lui che era il Signore e il Maestro non si è fatto servire dai discepoli ma li ha serviti. Servire è dunque il metodo adottato dal Maestro. Se Gesù ci ha amato servendoci, noi siamo chiamati ad amarlo servendo Lui e i fratelli:
“Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.” (Gv 13,15)
Servire è il vero modo per diventare persone adulte, persone “grandi”. 
Quando i discepoli cominciarono a discutere tra loro a causa del desiderio di Giacomo e Giovanni di essere i più grandi nel Regno di Dio, Gesù disse loro:
“Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mt 20,26-28).
Notate che Gesù non li criticò perché erano ambiziosi e avevano un desiderio di grandezza. Noi infatti aspiriamo alla felicità, perché siamo stati creati per la felicità. Per questo c’è in noi il desiderio di dare significato alla nostra vita, di essere utili e importanti. In molti di noi c’è anche il desiderio di essere usati da Dio. Questi desideri nascono dunque da un dono di Dio.

La domanda reale da porre, quindi, non è sul “se” questi desideri abbiano una radice sbagliata, ma piuttosto sul “come” dovremo cercare di realizzare questo desiderio di felicità. Gesù dunque accolse le aspirazioni dei discepoli dando un solido insegnamento sul come ‘diventare grandi’. Il modo è quello di diventare un servitore.

[bookmark: _Toc436140639]Come essere servitori?
[bookmark: _Toc436140640]La Sacra Scrittura ci invita a servire i fratelli con amore: “Amatevi come io vi ho amato” (Gv 13,34).
Ama i tuoi fratelli per amore di Gesù e con la sua grazia; come Gesù ti ha amato dando la vita per te, così tu, per amor suo, dai la vita per gli altri. Il nostro amore non deve essere solo un vago sentimento, ma è chiamato ad essere concreto, visibile, un amore che si fa servizio:
“Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti” (1Gv 3,18)
Il nostro amore deve essere umile, senza condannare o giudicare il fratello che stiamo servendo. Tu consideri l’altro superiore a te quando ti metti a servizio, perché metti le sue necessità prima delle tue, i suoi bisogni prima dei tuoi. Il vero servo è umile, non ricerca tornaconti ma si spende per gli altri sperimentando nel dono di sé la gioia della gratuità:
«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).
Il rapporto tra amore gratuito ed evangelizzazione, tra azione, silenzio e parola nell'evangelizzazione, è bene spiegato da Papa Benedetto nell'enciclica sulla Carità:
«La carità, inoltre, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l'azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre tutto l'uomo. Spesso è proprio l'assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. Egli sa che l'amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l'amore. Egli sa che Dio è amore (cfr 1 Gv 4, 8) e si rende presente proprio nei momenti in cui nient'altro viene fatto fuorché amare. […] Di conseguenza, la miglior difesa di Dio e dell'uomo consiste proprio nell'amore. È compito delle Organizzazioni caritative della Chiesa rafforzare questa consapevolezza nei propri membri, in modo che attraverso il loro agire — come attraverso il loro parlare, il loro tacere, il loro esempio — diventino testimoni credibili di Cristo».([footnoteRef:37])
 [37: () DeC 31] 

[bookmark: _Toc436140641]Servi con fede secondo la “legge del raccolto”
In Galati 6,7 viene detto: “Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato". Il principio, per cui noi raccogliamo quello che abbiamo seminato, è un messaggio presente in tutta le Sacre Scritture. È impossibile seminare frumento e raccogliere granturco o seminare cardi e avere meli.
La legge del raccolto dice che, quando semini, raccoglierai sempre:
i. cose analoghe (semi di mele producono alberi di mele);
ii. dopo che hai seminato (occorre tempo per sviluppare, da un seme, una pianta ricca di frutti);
iii. più abbondantemente di quanto hai seminato (un solo seme produrrà moltissimi frutti).

Applicato al servizio, questo principio ci dice che, servendo gli altri, Dio ci assicurerà una ricompensa: “Date e vi sarà dato [da Dio!]” (Lc 3,38) e Dio non si lascia vincere in generosità!

[bookmark: _Toc436140642]Servi nel momento del bisogno: “Cerca la piaga e guariscila”
Riconosci i bisogni. Siamo chiamati a servire sempre, ma avere un cuore di servitore comporta di farsi prossimo nel momento del bisogno e quindi, soprattutto nei momenti di transizione e di crisi dei nostri fratelli. Quanto è importante imparare ad ascoltare in profondità i fratelli, a intuire i dolori e le sofferenze, cogliere quel “muto supplicare” di coloro che cercano “luce di verità e calore di amore”. Chiediamo allo Spirito Santo di rendere il nostro cuore sensibile come quello di Cristo, che “sentiva compassione” per le persone a lui affidate.
Puoi essere un aiuto per il tuo prossimo. Troppe volte le persone si rivolgono al sacerdote per un consiglio quando è troppo tardi. Un evangelizzatore sensibile ha l’opportunità di rendersi conto di questi problemi prima che essi escano da ogni controllo. Aiutare le persone a risolvere i propri problemi è compito di tutti. Se i pastori e gli altri responsabili possono avere una particolare capacità o esperienza, è vero che, in un modo o nell'altro, tutti noi siamo coinvolti nel consigliare e sostenere. Anche se ci sono esperti e consiglieri adatti per situazioni particolarmente difficili, per la maggior parte delle situazioni la condivisione con gli amici può essere un aiuto decisivo. Attraverso la sincera amicizia puoi influire molto positivamente sugli altri.
Ecco alcuni suggerimenti per aiutare chi è nel bisogno:
a. Poni il Signore al centro di tutto. È la caratteristica più importante.
b. Sii disponibile. La maggior parte dei consigli informali può essere data nelle relazioni personali quotidiane.
c. Ascolta attentamente. “Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare” (Gc 1,19). Non lasciarti impressionare, ma abbi fede. Non farti coinvolgere troppo emotivamente e non drammatizzare. Non pensare che la situazione sia impossibile da cambiare, perché “Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37). Invece di una mentalità fatalista, affronta tutto con una mentalità di fede: «Gesù allora disse loro: “Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: ‘Lèvati e gettati nel mare ’, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà» (Mc 11,22-24).


d. Non avere un atteggiamento di giudizio e di condanna. Ciò non vuol dire che devi lasciar correre azioni che, secondo il Vangelo, sono sbagliate. Dio ci ama nonostante ci comportiamo male. Ama il fratello, anche se ha peccato. Parlagli dell’amore di Dio e della salvezza di Gesù e lo Spirito Santo lo convincerà di aver peccato e delle necessità di convertirsi.
e. Non essere pettegolo([footnoteRef:38]) [38: () Nel negozio dove lavorava la mamma di Madre Teresa c’era una scritta: «Qui non si accettano pettegolezzi». Dice S. Giacomo nella sua lettera: «Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo» (Gc 3,2; leggi tutto il cap. 3 di questa lettera).] 

f. Coinvolgi altre persone che possono aiutare. Oltre alla tua azione personale, ci sono varie possibilità a disposizione, per aiutare il tuo prossimo: prima di tutto puoi fare affidamento sul tuo responsabile di cellula; troverai poi altre persone e servizi nella comunità che ti potranno indirizzare, all’occorrenza, anche altre strutture pubbliche e private di sostegno.

[bookmark: _Toc436140643]In sintesi: Abbi un cuore di servitore, come quello di Gesù (Mt 9,36)
Raccontano i Vangeli, che
«Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore» (Mt 9,35-36).
Il cuore di Gesù era pieno di compassione per i fratelli, per tutte le loro necessità. Non era un cuore duro ma un cuore pieno di amore, capace di comprendere le sofferenze degli altri, anche le più nascoste.
Così, anche noi siamo chiamati per la grazia dello Spirito Santo e la crescita spirituale ad avere, non solo “il pensiero di Cristo” (1Cor 2,16), per pensare sempre più come pensava Gesù, ma siamo chiamati ad avere in noi stessi “gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5), ad avere in noi la stessa compassione di Gesù buon samaritano che si ferma per soccorrere chi ha bisogno, condividendo i problemi e ‘pagando’ di persona (leggi Lc 10,33).
“Chi vuol diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti"(Mc 10,43-45).
"E mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità" (Paolo VI).([footnoteRef:39]) [39: () EN 41] 

“Se smetto di evangelizzare, vuol dire che la carità s'è allontanata da me. Se non sento più il bisogno di comunicare la fiamma, vuol dire che essa non arde più in me”.([footnoteRef:40]) [40: () Henry de Lubac, Il fondamento teologico della missione. (cfr. Mario Santi-Pierre, Chiesa in Crescita, cit. p. 206)] 

	Cellule parrocchiali di evangelizzazione - Corso per responsabili
	Capitolo III

“Anche la più bella testimonianza si rivelerà a lungo impotente, se non è illuminata, giustificata, esplicitata da un annuncio chiaro e inequivocabile del Signore Gesù”
(Paolo VI).


[bookmark: _Toc436140644]CAPITOLO IV
Evangelizzare l’oikos
con la condivisione


«Il carceriere disse “Signori, che cosa devo fare per essere salvato?”. Paolo e Sila risposero: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia ”»
(At 16,30-31)

[bookmark: _Toc436140645]La condivisione
Abbiamo visto che mettendo la preghiera alla base del processo di evangelizzazione, siamo chiamati a servire il nostro oikos con azioni concrete di amore. Ma non è sufficiente testimoniare il Vangelo con le opere perché occorre anche dare l’annuncio esplicito di Gesù Salvatore:
“Anche la più bella testimonianza si rivelerà a lungo impotente, se non è illuminata, giustificata, esplicitata da un annuncio chiaro e inequivocabile del Signore Gesù” (Paolo VI).([footnoteRef:41]) [41: () EN 22] 


La condivisione di Gesù Risorto può essere fatta in due modi;
a)	Come risposta a una domanda del fratello che stiamo servendo,
b)	Introducendo, nel dialogo, il discorso di Gesù Salvatore.

Ora vedremo alcuni suggerimenti per ben condividere Gesù.

1. [bookmark: _Toc436140646]Come condividere quando ci chiedono conto del nostro servizio?
Dopo aver cominciato a servire con amore il fratello del tuo oikos, potrà succedere che sarà lui stesso a chiederti: “Perché fai questo?” A questo punto sii pronto a fare, all’istante, la tua condivisione, con semplicità e verità (Paolo e Sila ce ne danno l'esempio: leggi At 16,16-34). Abbi ben chiaro che sei chiamato a condividere Gesù e non te stesso.
Il centro della condivisione è Gesù, perché occorre testimoniare Lui, annunciare Lui, e portare i fratelli a Lui. Alcuni cristiani sbagliano a condividere, perché mettono al centro se stessi e i loro risultati: “io” ero così e così, ma poi “io” mi sono convertito e da allora “io”mi comporto bene e “io”sono tanto bravo. Dovresti proprio fare come faccio “io”.
Il centro della condivisione invece deve essere Gesù: “Gesù mi amava già da prima, fin da quando ero lontano da Lui, ma nel suo amore un giorno mi è venuto incontro e mi ha fatto capire che mi amava ed era morto proprio per me, per salvarmi. Da allora Gesù è entrato nella mia vita e mi ha dato una nuova gioia, una nuova serenità. Vorresti accogliere anche tu, Gesù?” Condividi un "Gesù reale”, Gesù nella mia vita.
Alcuni cristiani parlano della fede in modo generico (“Io credo, la fede aiuta; Gesù è stato il salvatore dell’universo; vieni in Chiesa”) oppure raccontano i fatti successi ad un’altra persona. Occorre invece raccontare come Gesù è entrato in modo vivo nella mia vita. Questo racconto deve essere semplice ed essenziale, reale, senza inventare cose per colpire l’immaginazione di chi ci ascolta.
Quando ci domandano: “Perché fai questo?” potremmo rispondere: “Perché da quando ho conosciuto Gesù la mia vita è cambiata e Lui mi dà la forza di amare. Tu lo conosci?”.


[bookmark: _Toc436140647]L’ABC della condivisione
Eccoti tre semplici regole per fare la tua condivisione con la persona con cui stai parlando. La tua condivisione deve essere:
a) Allegra: alcuni cristiani parlano di Gesù ma non danno una vera testimonianza perché fanno tutto con un volto triste e corrucciato: il loro volto parla molto più delle parole. Forse pensano di dover comunicare serietà e profondità ma in realtà danno una immagine distorta della fede, come di qualcosa di uggioso da cui fuggire, qualcosa che invece di aiutare a vivere bene deprime e intristisce. Diceva S. Filippo Neri: “La tristezza dissecca le ossa e non piace a Dio”.
La nostra testimonianza deve essere gioiosa, perché il nostro Dio è il Dio della gioia, perché chi ha incontrato Gesù Risorto ha fatto il “sei al lotto” ed è nella pace, anche in mezzo alle difficoltà e le croci della vita. Impariamo, per la grazia dello Spirito Santo, a passare dalla tristezza alla gioia. “Dio ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7) e allora doniamo la nostra testimonianza con gioia.
b) Breve. Alcuni, quando danno la loro testimonianza, si dilungano all’infinito. “Sai, quando ero piccolo piccolo ... ” e poi vanno avanti per 15 minuti, e poi per 30 minuti e poi non hanno ancora finito! Invece di testimoniare diventano noiosi e pedanti. La nostra condivisione, invece, deve essere breve. La durata dipenderà dalla situazione, ma potrà essere di due o tre minuti. Per questo dovrà tendere all’essenziale. Non devo raccontare tutta la mia vita, ma testimoniare Gesù nella mia vita e allora occorre parlare solo dei particolari essenziali all’obiettivo. Sceglierò quindi di raccontare solo uno o due punti, quelli necessari a far capire che cosa Gesù ha fatto nella mia vita: come ero, che cosa ha fatto Gesù, come sono ora.
c) Cristocentrica (Gesù al centro). Il centro del nostro discorso, non è mai troppo ricordarlo, è Gesù e non noi stessi; non le cose che abbiamo vissuto ma quello che Gesù ha fatto. Il nostro condividere deve portare gloria al Signore e non a noi stessi, deve portare il nostro ascoltatore a fissare la mente e il cuore a Gesù, a desiderare di poter sperimentare che Gesù è vivo e vuole benedirlo. San Paolo è molto chiaro quando dice: “Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore” (2Cor 4,5). Non metterti al centro del tuo discorso: “io ho fatto, io ho detto, io ho pensato”, ma Gesù, la sua persona, il suo amore, e quello che Gesù ha fatto per te.
Ricorda: la tua condivisione deve essere: 
1. come eri “prima”di incontrare Gesù
2. come hai “incontrato” Gesù
3. come sei “dopo” aver incontrato Gesù
4. “motivare” il fratello ad accogliere Gesù
Sii comunque attento a non imporre la tua testimonianza; chiedi sempre il permesso all’interessato.
Sii paziente e dolce nel parlare ai fratelli da evangelizzare. È per mezzo della pazienza, la dolcezza e l’amore che certi fratelli “difficili” possono essere guidati: “Ma quando parli di Dio, ricordati che stai parlando di Dio, ossia che lo devi fare con rispetto e devozione, non prendendo atteggiamento di sufficienza o il tono di una predica, ma con spirito di dolcezza, di carità e di umiltà, facendo scendere, come ben sai e come si dice della Sposa nel Cantico dei Cantici, il miele delizioso della devozione e delle cose divine, goccia a goccia, ora nell'orecchio dell'uno, ora nell’orecchio dell’altro; e pregherai Dio nell’intimo della tua anima che voglia far scendere quella santa rugiada fino al cuore di quelli che ascoltano. Questo compito angelico va condotto con dolcezza e soavità; bisogna evitare il tono della correzione; bisogna procedere per modo di ispirazione; sai bene che la soavità dei modi e l’amabilità nel proporre qualche buon suggerimento, compiono meraviglie ed hanno la forza di un invito irresistibile per i cuori” (S. Francesco di Sales, Filotea, III, 26).

«Il mondo ... reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia a loro familiare, come se vedessero l'invisibile. Il mondo esige e si aspetta da noi semplicità di vita, spirito di preghiera, carità verso tutti e specialmente verso i piccoli e i poveri, ubbidienza e umiltà, distacco da se stessi e rinuncia».(Paolo VI  EN 76)

[bookmark: _Toc436140648]Come dare inizio a conversazioni su Gesù cristo quando nel discorso non se ne parla direttamente?
Molte volte ti capiterà di parlare con una persona di varie situazioni, ma non della fede e soprattutto non di Gesù Salvatore. Come fare allora per dare inizio a una conversazione su Gesù, senza allontanare i presenti o senza sfociare in una discussione religiosa irrilevante? Come superare il disagio e la paura di “aprire la bocca” e annunciare il Signore? Ricorda: il coraggio non è l’assenza di paura. Il coraggio è intraprendere un’azione nella paura. “Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro” (2Tm 1,7-8).
Certamente, la cosa più importate è pregare subito lo Spirito Santo perché ti illumini e ti dia l’occasione di evangelizzare: mentre il tuo interlocutore parlerà, lo Spirito Santo gli farà dire una cosa che ti permetterà di portare il discorso sul vero tema: Gesù Salvatore. 

Ecco alcuni suggerimenti per iniziare una conversazione sul Signore Gesù Cristo.
1. In tutti i luoghi.
2. Dopo una riunione o la S. Messa, è relativamente semplice avvicinare una persona. Facendo magari riferimento ad una riflessione sulla Parola da poco ascoltata insieme o ad una preghiera alla quale abbiamo partecipato, si può chiedere quale è il posto che attualmente occupa il Signore nella sua vita. Una semplice domanda di questo tipo condurrà inevitabilmente ad una conversazione che potrà essere decisiva.
3. Viaggiando in treno, se si hanno dei libri di argomento religioso o la Bibbia, superiamo il timore di prenderli e di leggere; questo, anzi, può suscitare l’attenzione di qualche passeggero che è alla ricerca di Dio o di una fede più profonda inducendolo ad aprirsi ad una conversazione su Cristo. Se il libro che stai leggendo lo interessa puoi farglielo leggere e mentre legge puoi pregare per lui.
4. Dal parrucchiere, nella pausa pranzo, sull’autobus, in fila alla posta.

Consiste semplicemente nel condividere la verità, riferendola al Signore. Giovanni Battista condivise una “parola di verità” appena riconobbe in Cristo “l’Agnello di Dio colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29).
Alcuni esempi:
· se qualcuno dice: “Oggi è una bella giornata”, noi possiamo dire: “Il Signore ci ha dato una buona giornata”. Infatti è più vera la seconda frase della prima!
· se qualcuno dice: “Che bei bambini!”, noi possiamo dire: “I bambini sono uno dei doni più preziosi di Dio”!
· “Queste bellissime stelle mostrano quanto è meraviglioso il Signore”.

Le “parole di verità” possono essere facilmente condivise negli incontri più casuali. Se qualcuno si congratula con te, se qualcuno si congratula per la tua famiglia, il tuo servizio, ecc. digli: “Grazie a Dio!”, e ancora “Sai, se mi avessi conosciuto dieci anni fa, probabilmente non lo avresti detto”. Se non è il momento o il posto giusto per condividere Cristo, puoi dirgli:“Una volta o l’altra mi piacerebbe condividere con te ciò che ha cambiato la mia vita”.
I fatti del giorno che sono sulla bocca di tutti. In una discussione sui principali eventi della giornata, la più recente crisi mondiale o altri eventi attuali, può essere appropriato porre il quesito:“Cosa pensi che sia all’origine del male nel mondo?”. Se qualcuno si lamenta del mondo digli: “Hai mai preso in considerazione la diagnosi e il rimedio che Gesù Cristo dà al mondo?” Dopo aver ascoltato varie cause considerate all’origine di molti problemi dell’umanità possiamo chiedere: “Hai mai preso in considerazione che cosa dice Gesù Cristo di ciò?”.
E poi riferitevi alle sue diagnosi dell’uomo nel vangelo secondo Marco: “Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo”. (Mc 7,21-23)
Il problema di base è l’uomo stesso con le sue attitudini interiori. Ecco il rimedio: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15-16).

Se stai parlando con un cattolico che si è allontanato dalla fede:
1. Ascolta cosa gli è successo ma sappi che, molto probabilmente, la motivazione che dirà all’inizio per il suo allontanamento dalla Chiesa non sarà quella reale. Siccome è spesso una copertura di qualcosa di più profondo, non dargli un rilievo eccessivo.
2. Se anche tu in passato ti sei trovato nella stessa situazione oppure se hai avuto una esperienza simile, digli: “Un tempo ero anch’io come te. Avevo molte difficoltà con la Chiesa, ora però non è più così. Lascia che ti dica che cosa mi è successo”.
Così non ti bloccherai a quello che ti ha detto ma passerai oltre, facendogli sapere che la vita con Gesù è molto entusiasmante. Tu puoi ben dirlo, dato che ne fai continua esperienza. Sii estremamente discreto. Invece di centrare il discorso sulla Chiesa, porta a fissare l’argomento su Gesù. 
Assimila con attenzione le risposte che hai appena letto: ti saranno molto utili. Sappi che lo Spirito Santo ti guiderà, situazione per situazione, a trovare le parole giuste, anche quelle che non sono scritte qui.
"Alla radice di ogni evangelizzazione non vi è un progetto umano di espansione, bensì il desiderio di condividere l'inestimabile dono che Dio ha voluto farci, partecipandoci la sua stessa vita".([footnoteRef:42]) [42: () Benedetto XVI, Motu Proprio Ubicumque et Semper.] 

	Capitolo IV

«Vogliamo nuovamente confermare che il mandato d'evangelizzare tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa” compito e missione che i vasti e profondi mutamenti della società attuale non rendono meno urgenti. Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare»
(Paolo VI)

[bookmark: _Toc436140649]CAPITOLO V
Evangelizzare l’oikos
con la spiegazione


«Sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi»
(1Pt 3,15)

[bookmark: _Toc436140650]Il “grande mandato”: tutti i cristiani evangelizzatori
1. [bookmark: _Toc436140651]Il “grande mandato”
«Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15)
«Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8)
Gesù Risorto, prima di ascendere in cielo, comunicò alla Chiesa il compito che l'attendeva: «Di me sarete testimoni» (At 1,8).
Evangelizzare dunque non è uno dei compiti della Chiesa, ma è il compito della Chiesa, impegno principale e prioritario, perché è chiaro da tutto il Nuovo Testamento che proprio questo è il desiderio di Gesù e del Padre: portare il Regno di Dio nel cuore di ogni uomo, così come ci conferma anche il Magistero della Chiesa:
«Vogliamo nuovamente confermare che il mandato d'evangelizzare tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa” compito e missione che i vasti e profondi mutamenti della società attuale non rendono meno urgenti. Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare» (Paolo VI).
Evangelizzare è il compito principale e prioritario non solo della Chiesa ma di ciascun cristiano:
«Nessun credente in Cristo, nessuna istituzione della Chiesa può sottrarsi a questo dovere supremo: annunziare Cristo a tutti i popoli» (Giovanni Paolo II ).
Non è il compito riservato a specialisti (religiosi, sacerdoti) ma è il compito di tutti; non è solo per chi deve andare in terre lontane, ma è anche per noi che rimaniamo nelle nostre città:
«La missione di annunciare la Parola di Dio è compito di tutti i discepoli di Cristo, come conseguenza del loro battesimo» (Benedetto XVI).
Le persone danno quasi per scontata l’idea che, a meno che esse non siano coinvolte a tempo pieno nel ministero, Dio non possa servirsi di loro. I cristiani, con la loro rinascita battesimale, hanno ricevuto lo Spirito di Dio ed hanno avuto ordine di svolgere il loro ministero di evangelizzatori nella vita di ogni giorno.
Essere un evangelizzatore, una persona della “Buona Notizia”, vuol dire avere nel cuore il messaggio del Vangelo e realizzarlo. Senza questa dimensione interiore si è soltanto un“cristiano in pensione”. I cristiani “in pensione” sono quelli che non fanno più il lavoro a cui sono stati chiamati dal Signore: evangelizzare! Una delle più grandi tragedie della Chiesa sta nel fatto che si è perso gran parte dello spirito di evangelizzazione. Se ci impegniamo, invece, nel compimento della volontà di Gesù, ci verranno date innumerevoli benedizioni:
«Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33).


La salvezza, che è data dalla fede in Cristo risorto e vivo e dal battesimo, è il dono più prezioso che noi possiamo accogliere ed è il più grande che possiamo desiderare di poter a nostra volta offrire, soprattutto a coloro che amiamo:
«E' l ’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra (cfr Mt 28,19). Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge forza e vigore l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno» (Benedetto XVI)
Gesù ama i membri del tuo oikos e ha chiamato te a collaborare con Lui per la loro salvezza. 
Un solo discepolo, con un genuino desiderio di comunione col Signore, è sufficiente a far scoccare una scintilla e infiammare un gruppo.
Un gruppo, a sua volta, è sufficiente per infiammare di ardore un quartiere, un ufficio commerciale o tutto il vicinato.
Uomini e donne, motivati e infiammati di ardore, possono trasformare una comunità di passivi praticanti in attivi e ferventi evangelizzatori.
All’inizio la questione non verte sulla quantità ma sulla qualità. Come quando Gionata disse al suo amico scudiero: «Forse il Signore opererà per noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi» (1Sam 14, 6).
Se non lo faccio io, chi lo farà? Se non lo faccio oggi, quando lo farò? Se non lo faccio qui, dove altro potrò farlo?

[bookmark: _Toc436140652]La spiegazione
«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza» (1 Pt 3, 15-16).
Una volta che abbiamo servito e condiviso il Vangelo, possono nascere nel fratello che stiamo evangelizzando delle domande sulla fede. Finché una persona non è aperta a Gesù è spesso poco producente con lui discutere su verità dottrinali. Ma quando una persona comincia realmente ad aprirsi al nostro annuncio, trova un vero interesse, anche se può succedere che abbia ancora alcune resistenze ad accogliere pienamente il Signore. 
Questo può essere dato da due motivi:
· mancanza di autentica comprensione del Vangelo. Dobbiamo ricordarci che “udire” il Vangelo non è la stessa cosa che “comprenderlo”. Spesso si pensa di conoscere cosa dice il vangelo ma non lo si è mai letto. Spesso, anche chi lo ha letto o frequenta alcuni ambienti della Chiesa, in realtà non comprende il vero significato delle Sacre Scritture.
· questioni intellettuali sull’insegnamento della Chiesa rimaste in sospeso. Spesso si possono avere dei dubbi sugli insegnamenti della Chiesa. La maggior parte dei problemi in questo senso possono essere originati da una falsa idea di ciò che la Chiesa è e dice realmente.
San Pietro nella sua prima lettera ci invita ad “essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi ” (1Pt 3,15). Se con la condivisione abbiamo condiviso Gesù Risorto, ora è il momento della spiegazione dell'insegnamento del Vangelo e della Chiesa. La condivisione ha come oggetto Gesù vivo e vero, la spiegazione ha come oggetto i contenuti della fede, la dottrina che noi cristiani cattolici crediamo.
Papa Benedetto ha più volte ripetuto che la fede non va presupposta, ma proposta, attraverso un annuncio accompagnato da una adeguata spiegazione.
«La fede non può mai essere presupposta, perché ogni generazione ha bisogno di ricevere questo dono mediante l’annuncio del Vangelo e di conoscere la verità che Cristo ci ha rivelato. La Chiesa, pertanto, è sempre impegnata a proporre a tutti il deposito della fede» (Benedetto XVI).
Ecco la relazione fra l'annuncio di Cristo e la catechesi sulla fede. L'annuncio ha come scopo che l'evangelizzato si apra ad una prima accoglienza del Signore Gesù, riceva la fede in Cristo; la catechesi ha come scopo di far crescere la fede mediante una conoscenza accurata delle verità di fede. 
Ecco che portare una persona all'incontro con Gesù Cristo non vuol dire lasciare fuori le domande vere che sono nel suo cuore:
«Non dobbiamo anche noi oggi mostrare la bellezza e la ragionevolezza della fede, portare la luce di Dio all’uomo del nostro tempo, con coraggio, con convinzione, con gioia?» (Benedetto XVI).([footnoteRef:43]) [43: () Benedetto XVI, Discorso al Convegno Ecclesiale Diocesano di Roma (13 giugno 2011)] 

È significativo che uno dei compiti del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione sia di “promuovere l'uso del Catechismo della Chiesa Cattolica, quale formulazione essenziale e completa del contenuto della fede per gli uomini del nostro tempo”.
Che cosa fare?

[bookmark: _Toc436140653]Regole generali
[bookmark: _Toc436140654]Non cercare di convincere il fratello, ma esponi solo la verità del Vangelo e l’insegnamento della Chiesa
Non cadere nell’errore di voler dimostrare la verità del Vangelo o la correttezza del Magistero della Chiesa. La verità si impone da se stessa: noi dobbiamo solo proclamarla e spiegarla, senza cercare di forzare psicologicamente il fratello ad accettare quello che diciamo. Infatti non devono dire “sì” a noi, ma alla verità e a Gesù Cristo.
A noi compete di annunciare il vangelo e spiegare la verità di fede; al fratello compete quello di accogliere quanto annunciato. Non tocca a noi convincere, perché chi convince è lo Spirito Santo.
Noi annunciamo “adesso”. Il Signore sa quando l’annuncio darà frutto nel cuore del fratello attraverso la conversione, che potrebbe avvenire nel momento che meno pensiamo.
[bookmark: _Toc436140655]Non deviare dallo scopo: la conversione del fratello o sorella a Gesù
Non permettere alle persone che stai evangelizzando di farti deviare dal tuo scopo: raggiungere la loro conversione. Se il tuo interlocutore vuole discutere sulla validità di questa o quella cosa, digli che tutti gli argomenti sono importanti, ma che ci sarà tempo di discuterli quando avrà chiarito la questione fondamentale: quella 	del rifiuto o accettazione di Cristo come unico Salvatore.


[bookmark: _Toc436140656]Con “dolcezza, rispetto e retta coscienza” (1Pt 3, 16)
Non devi mai lasciarti trasportare in una discussione agitata con colui che cerchi di evangelizzare. Se la persona da evangelizzare ha delle concezioni errate che devono scomparire perché possa accettare Cristo, fargli vedere l’errore con dolcezza: «Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità» (2Tim 2,24-25).
[bookmark: _Toc436140657]Se l’errore non è d’importanza capitale lascialo da parte per giungere al grande e decisivo argomento dell’accettazione di Cristo
Rispondere con “rispetto” vuol dire accostarsi alla persona comprendendo il bene che sta cercando, aiutarlo a comprendere il suo vero bene alla luce del Signore, comunicargli tutta la Parola di Dio senza attenuarne la radicalità.([footnoteRef:44]) [44: () Cfr. Rino Fisichella, La Nuova Evangelizzazione, Milano 2011, p. 53-54 Idib. p. 54] 

Rispondere con “retta coscienza” ci ricorda la necessità che la nostra vita sia coerente con il messaggio che annunciamo, perché «nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo» (1 Pt 3, 16).([footnoteRef:45]) [45: () . Francesco di Sales, Filotea, III, 26] 

Sii sempre come Gesù, mite e umile di cuore, soprattutto con chi è un po’ lontano dalla fede: “Si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto!”. La verità è soave, bella, liberante, pur nella sua forza ed efficacia. Dobbiamo essere “fermi” nella verità, ma “senza durezza”. Non essere pedante e pesante! «Non parlare mai di Dio... tanto per dire di averlo fatto, o per fare due chiacchiere; ma sempre con attenzione e devozione. 
Questo per impedirti di cadere in una sciocca vanità che si riscontra in molti che fanno professione di persone devote. Ad ogni piè sospinto dicono parole sante e piene di fervore, quasi per modo di battute, senza nemmeno pensarci. Dopo averle dette sono convinti di essere lo specchio delle parole che hanno detto; invece, proprio non lo sono!». Rispetta i tempi dell’interlocutore.

[bookmark: _Toc436140658]Alcuni suggerimenti di risposta alle critiche più comuni sulla Chiesa
Quando il fratello o la sorella sono aperti a Gesù, ti potranno porre delle domande perché vogliono sinceramente capire la verità. In alcuni casi, le prime domande che rivolgono sono per ‘metterti alla prova, per vedere come replichi, per valutare se possono fidarsi di te: se rispondi con amore e semplicità, si sentiranno a loro agio per porti le vere domande.
Se invece ti accorgi che ti pongono delle domande perché non vogliono accettare la verità di Gesù Salvatore, ti interrogano solo per far polemica e discutere, allora con gentilezza lascia cadere le domande e concentrati su Gesù Cristo. Infatti, in questi casi le prime domande sono più che altro “scuse” per sgattaiolare via dal tema essenziale, Gesù Cristo Salvatore. Non farti incapsulare dalla discussione, ma riporta tutto a Gesù.
Di seguito troverai le risposte ad alcune critiche fatte alla Chiesa. Studiale con attenzione. Le potrai utilizzare, a tempo debito, usando dolcezza e rispetto.


[bookmark: _Toc436140659]“Nella Chiesa non sanno parlare d’altro che di soldi, soldi, soldi! E poi con tutti i soldi che ha il Vaticano...”
Molto spesso una dichiarazione come questa è “l’alibi” per nascondere la vera ragione dell’allontanamento. Poiché la protezione del proprio denaro è un atteggiamento molto diffuso fra le persone, l’alibi diventa credibile e la motivazione viene condivisa facilmente.
Risposte suggerite:
· “Una parrocchia ha gli stessi problemi finanziari della nostra casa, salvo che le spese sono maggiori e la sola fonte di entrata sono, di solito, le donazioni dei fedeli. Chi pagherà questi servizi se non lo faranno i parrocchiani?”
· “Sai, ho avuto talmente tanto da Dio che non potrò mai ripagarlo di tutto”. Spiega che consideri il tuo contributo come un atto di fede, un modo per esprimere a Dio gratitudine per quanto ha fatto per te.
· “In un certo senso ritengo che è casa mia, quindi credo di avere delle responsabilità da condividere”. 
· se qualcuno chiede della “decima”, spiega che si intende. La decima parte delle entrate mensili. La Scrittura parla del dovere del popolo d’Israele di dare la “decima” a Dio (cfr. Dt 14,22). Dare la decima a Dio vuol dire condividere con Dio tutta la tua vita e quindi anche le tue ricchezze. Dare la decima, per noi, vuol dire donare alla comunità ciò che, liberamente, uno ritiene di dare.

[bookmark: _Toc436140660]“Sono in disaccordo con la Chiesa su molte idee ... quindi ho smesso di andare in chiesa”
Tu accetti Gesù, credi in lui. Ed è proprio lui che ha fondato la Chiesa, l’ha voluta per continuare la sua opera, e portare la sua salvezza a tutti gli uomini. La Chiesa prende seriamente il mandato di Gesù «Insegnate loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,20).
· Gesù ha detto alla Chiesa, personificata in Pietro: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del Regno dei cieli; tutto ciò che legherai sulla terra sarò legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai in terra sarò sciolto nei cieli» (Mt 16,18-19).
· Su questioni di fede e di morale i successori di Pietro hanno l’autorità di insegnare: «per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di verità, e il suo compito è di annunziare e di insegnare in modo autentico la verità che è Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare con la sua autorità i principi dell'ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana.
· Invito: “ci sono tante questioni interessanti ed importanti che sono oggetto dell’insegnamento dei nostri sacerdoti e che approfondiamo nei nostri incontri. Io stesso non conoscevo bene la vera posizione della Chiesa su tanti punti, e partecipando sto imparando molto”.
· La Chiesa cattolica è spesso la sola Chiesa a prendere posizione riguardo a questioni come l’aborto, il divorzio, la contraccezione, l’eutanasia, la difesa dei più deboli, dei poveri, di chi non ha voce.


[bookmark: _Toc436140661]“La Chiesa non mi vuole. Sono divorziato/a”
· Occorre accogliere queste persone con grande amore ed attenzione. Le difficoltà matrimoniali, specialmente quando c’è stata una rottura, portano ferite molto profonde e si mischiano con gli sbagli, le ingiustizie, la delusione e la rabbia.
· Gesù ci ordina: «Non condannate e non sarete condannati» (Lc 6,37). I fratelli non vanno mai condannati, perché l’unico giudice è il Signore. Se li giudichi ti metti al posto del Signore! Non giudicare le persone non vuol dire, però, mettere sullo stesso piano azioni giuste e azioni sbagliate, fedeltà matrimoniale e infedeltà matrimoniale. Occorre, quindi, essere fedeli alla verità e avere un atteggiamento di amore alla persona.
Spesso queste persone, pur essendosi sposate in chiesa, si sono allontanate dalla pratica religiosa e per questo non hanno ricevuto tutto l’aiuto che la comunità cristiana, la parola di Dio e i sacramenti danno per poter vivere anche il matrimonio, esposto oggi a particolari difficoltà. A causa di questa lontananza dalla Chiesa alcune persone divorziate hanno spesso la falsa impressione di essere scomunicate, perché i mass-media parlano della dottrina della Chiesa, ma spesso in modo superficiale se non errato.
Ad esempio, la dottrina cattolica così dice:
· se una persona si è separata o è divorziata senza aver procurato il divorzio e non è passata a nuova unione, può ricevere i sacramenti. Anzi, per il suo sacrificio di rimanere fedele ha ancora più bisogno dell’Eucaristia.
· se una persona divorziata si è risposata non può ricevere i sacramenti, a meno che interrompa l’unione che sta conducendo, oppure se non può separarsi per gravi motivi familiari, si impegni a vivere in castità e possa ricevere i sacramenti senza diventare occasione di scandalo per la comunità.
· fate attenzione!: ci sono tante situazioni diverse e ognuna di esse va analizzata attentamente: separati, divorziati solo civilmente, divorziati risposati, conviventi; sposati una sola volta civilmente, sposati una seconda volta dopo nozze civili; uno solo dei due era già sposato in chiesa; nel primo matrimonio la donna era vittima di violenze fisiche e i figli subivano violenze psicologiche...
Studiamo bene e con impegno la dottrina cattolica! La Familiaris Consortio, il Catechismo della Chiesa Cattolica, Il sacramento del matrimonio (nn. 1601 e seguenti) e in particolare La fedeltà dell'amore coniugale (nn. 1646 e seguenti); Il Catechismo degli Adulti (ai nn. 729-738); Il direttorio di Pastorale Familiare per la Chiesa in Italia (Capitolo 7, La pastorale delle famiglie in situazione difficile o irregolare).
“Oggi, in molti paesi, sono numerosi i cattolici che ricorrono al divorzio secondo le leggi civili e che contraggono civilmente una nuova unione. 
La Chiesa sostiene, per fedeltà alla parola di Gesù Cristo («Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio»: Mc 10,11-12), che non può riconoscere come valida una nuova unione, se era valido il primo matrimonio. 
Se i divorziati si sono risposati civilmente, si trovano in una situazione che oggettivamente contrasta con la legge di Dio. Perciò non possono accedere alla Comunione eucaristica per tutto il tempo che perdura tale situazione. Per lo stesso motivo non possono esercitare certe responsabilità ecclesiali. La riconciliazione mediante il sacramento della Penitenza non può essere accordata se non a coloro che si sono pentiti di aver violato il segno dell’Alleanza e della fedeltà a Cristo e si sono impegnati a vivere in una completa continenza”.


Che cosa fare?
Ricordare loro che, pur essendo in situazione matrimoniale irregolare, appartengono alla Chiesa (anche se non sono pienamente in comunione con essa): sono i benvenuti a Messa e nel coinvolgimento delle attività parrocchiali. Se non possono subito arrivare a ‘100’ (fare la comunione sacramentale) possono crescere dalla loro situazione attuale, ad esempio fino a‘20’, fino a ‘50’, poi a ‘70’ e poi a ‘90’...
Invitarli a non abbandonare il Signore dal momento che Egli non abbandona mai. Fare il meglio che puoi nelle circostanze in cui ci si trova. Se si persevera nella fede autentica, sarai molto sorpreso di vedere come il Signore spalanca le porte per te”.
La cosa più utile è di invitarli a parlare col sacerdote, perché possano chiarire bene la loro posizione e fare un serio discernimento; è utile poi anche accompagnarli di persona.

[bookmark: _Toc436140662]“Non ho bisogno della Chiesa, prego a modo mio”
È una cosa ottima pregare personalmente. Ma “la preghiera ha due dimensioni”, quella personale e quella comunitaria. 
a) La preghiera personale esprime la relazione personale che ci deve essere fra me e Gesù.
b) La preghiera comunitaria esprime la nostra relazione comunitaria con Gesù, che ci ha fatti cristiani nella Chiesa (Matteo 16,18).
«Tu non puoi pregare in casa come in Chiesa, dove c’è il popolo di Dio raccolto, dove il grido è elevato a Dio con un cuore solo. Là c’è qualcosa di più, l’unisono degli spiriti, l’accordo delle anime, il legame della carità, le preghiere dei sacerdoti».([footnoteRef:46]) [46: () San Giovanni Crisostomo, De incomprehensibili Dei natura seu contra Anomoeos, 3, 6: SC 28bis, 218 (PL 48, 725), citato in: Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2179.] 

 La celebrazione domenicale sta al centro della vita della Chiesa e del cristiano.
Il terzo comandamento dice: “Ricordati di santificare le feste”. La Chiesa ha specificato, avendo l’autorità di farlo, il modo con cui dobbiamo adempiere questo terzo comandamento: «La domenica e le altre feste di precetto i fedeli sono tenuti all’obbligo di partecipare alla Messa» (Catechismo della Chiesa cattolica, 2180). Un cristiano è lieto di obbedire al Signore, al suo terzo comandamento, Ricordati di santificare le feste, partecipando ogni domenica alla S. Messa.
Per raggiungere la pienezza della crescita come cristiano, la Messa domenicale è essenziale. Acquistiamo forza spirituale celebrando insieme la sua Presenza, ascoltandolo e ricevendolo nell’Eucarestia. Preghiamo non solo per noi stessi, in modo individualistico, ma anche per tutta la Chiesa, per le necessità del mondo e per coloro che celebrano insieme a noi. 
Se tu inizierai a partecipare ogni domenica alla S. Messa, vedrai che da dovere del cristiano, la Messa domenicale diventerà per te una necessità, così come non puoi fare a meno del cibo per il tuo corpo.
[bookmark: _Toc436140663]“Non posso sopportare che ci siano troppi ipocriti nelle chiese. Vanno in chiesa per farsi vedere e poi quando escono si comportano male”
Certamente tutti i cristiani che vanno in chiesa sono peccatori e possono commettere peccati. Coloro che sicuramente non commetteranno più peccati sono solo quelli che stanno già in paradiso. È anche vero che il Signore ha ammonito severamente i cristiani ad essere sale della terra e luce del mondo e a non essere operatori di scandali: ogni cristiano è chiamato alla santità.
Ma Gesù ammonisce: «Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati» (Lc 6,37). Chi sei tu per giudicare gli altri? Il giudizio è solo di Dio e se giudichi ti metti al posto di Dio! (Leggi anche: Rm 2,1; 14,4.12)
Ciascuno di noi è responsabile delle sue relazioni con Dio e non deve, pertanto, giudicare gli altri. Il Signore comanda di perdonare chi fa il male, di non vendicarsi, di lasciare a Lui il giudizio e “la vendetta”.
Chi deve andare in chiesa? i santi o i peccatori? Io non vado in chiesa perché ci sono solo santi, ma poiché sono peccatore; vado in chiesa per diventare santo, per chiedere, assieme ai miei fratelli, che sono anch’essi peccatori, l’amore e la misericordia di Dio per me, per la Chiesa e per tutto il mondo.

[bookmark: _Toc436140664]“Sono stato trattato male, così mi sono allontanato”
È una regola d’oro non prendere mai partito in uno specifico incidente. Non fate l’errore di assumere la parte del difensore della Chiesa. Ascolta con amore e cerca di capire la sofferenza che quel fratello o quella sorella ha provato.
Non cercare di dimostrare che non è vero, non prendere le difese del cristiano o del sacerdote che ha sbagliato, non cercare chi ha ragione. Invece, riconosci che è vero, che il cristiano può sbagliare. Anche i sacerdoti, essendo persone umane, possono sbagliare. Occorre tanta umiltà per accettare questo: Dio ha scelto persone umane e non toglie loro la libertà e la fragilità.
Puoi dire: “Io stesso mi accorgo di sbagliare tante volte”; “Tutti noi ci rendiamo conto di sbagliare”. Se ti è successo un caso simile, dopo aver accolto il dolore di chi ti ha parlato, fai una piccola condivisione di come Gesù, con il suo aiuto, ti ha aiutato a perdonare.
Puoi far notare come al contrario noi siamo stati trattati da Dio con amore, amati teneramente: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo ad esserti fedele» (Ger 31,3). Gesù è morto per perdonare i nostri peccati e quelli di coloro che ci hanno fatto del male: «Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,6-8; leggi anche Is 53,5).
Il Signore perdona sempre i nostri peccati e ci chiede di perdonare chi sbaglia (Mt 18,23-35; Efesini 4,30-32). Invito: “È il momento di lasciare tutto alle tue spalle. Vieni e prova la nostra cellula. Là ognuno sa che è una persona ferita e che possiamo accoglierci e amarci così come siamo... Vieni con noi... ti piacerà”.
[bookmark: _Toc436140665]Se Dio è buono, perché mi è capitata questa situazione?
E' la grande domanda sulla esistenza del male. Perché esiste il male? Perché c'è l'ingiustizia? Perché Dio non interviene? Perché soffrono gli innocenti? Che male ho fatto?
È essenziale che non cerchiamo di prendere le difese di Dio (non ne ha bisogno!) e non tentiamo di dare una “risposta razionale”. Cosa possiamo dunque rispondere? 

Ecco altri suggerimenti
1. Il primo atteggiamento essenziale, è, invece di rispondere, quello di ascoltare chi ci parla con cuore aperto e sensibile, per comprendere la sua storia, i fatti successi, le delusioni, la sua sofferenza. Dopo aver ascoltato, lo Spirito Santo ci aiuterà a far fare al fratello o alla sorella un passo in avanti.
2. Se abbiamo avuto una sofferenza simile, possiamo portare, con delicatezza e sensibilità, la nostra testimonianza (come il Signore ci ha aiuto a “portare” la sofferenza).
3. Sappiamo bene che possiamo vivere la sofferenza con Gesù o senza Gesù o contro Gesù Possiamo invitarlo dunque a portare al Signore la sua sofferenza e pregare con lui per ciò che è successo: «Signore, aiutami!» (Mt 15, 25)
4. In alcuni casi, possiamo spiegare (anche in modo sintetico) la dottrina cattolica sull'origine del male, della morte, delle sofferenza, e come Dio in Gesù, sta ponendo rimedio definitivo a tutto il male che esiste.

Ecco come risponde il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica:
57.	 Se Dio è onnipotente e provvidente, perché allora esiste il male?
A questo interrogativo, tanto doloroso quanto misterioso, può dare risposta soltanto l'insieme della fede cristiana. Dio non è in alcun modo, né direttamente né indirettamente, la causa del male. Egli illumina il mistero del male nel suo Figlio, Gesù Cristo, che è morto e risorto per vincere quel grande male morale, che è il peccato degli uomini e che è la radice degli altri mali. [Leggi il Catechismo della Chiesa Cattolica, ai numeri: 309-310; 324,400]
58.	 Perché Dio permette il male?
La fede ci dà la certezza che Dio non permetterebbe il male, se dallo stesso male non traesse il bene. Dio questo l'ha già mirabilmente realizzato in occasione della morte e risurrezione di Cristo: infatti dal più grande male morale, l'uccisione del suo Figlio, egli ha tratto i più grandi beni, la glorificazione di Cristo e la nostra redenzione. [Leggi il Catechismo della Chiesa Cattolica, ai numeri: 311-314; 324]

[bookmark: _Toc436140666]“O ragiono, o credo. O credo alla scienza, o credo alla fede”
Giovanni Paolo II ha voluto scrivere una intera enciclica, Fides et Ratio, proprio per ribadire che ragione e fede possono e debbono collaborare insieme.
«La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s'innalza verso la contemplazione della verità... Questa verità, che Dio ci rivela in Gesù Cristo, non è in contrasto con le verità che si raggiungono filosofando. I due ordini di conoscenza conducono anzi alla verità nella sua pienezza».([footnoteRef:47]) [47: () Giovanni Paolo II, Lett. enc. Fides et ratio (14 settembre 1998), nn. 1.34.] 


Così si esprime il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica:
29. Perché non ci sono contraddizioni tra fede e scienza?
Anche se la fede supera la ragione, non vi potrà mai essere contraddizione tra fede e scienza, perché entrambe hanno origine da Dio. È lo stesso Dio che dona all'uomo sia il lume della ragione sia la fede. (Leggi il Catechismo della Chiesa Cattolica, al numero 159)
Quando ci sono contrasti fra la dottrina della fede e quella della scienza, occorre trovare dove sta l'errore di comprensione: o non si è capita bene la dottrina della Rivelazione, oppure ciò che viene proposto come scienza non è una verità scientifica ma qualcosa d'altro (es. un'ipotesi scientifica, una teoria scientifica, una riflessione filosofica).

[bookmark: _Toc436140667]E le altre “mille domande”... come faccio a rispondere?
Le risposte puoi trovarle nei Catechismi e nei documenti ufficiali della Chiesa Cattolica. In particolare, sono utili (se non necessari!) il Catechismo della Chiesa Cattolica (preparato dalla Santa Sede) e il Catechismo degli Adulti (preparato dalla Conferenza Episcopale Italiana).
Un interessante testo è il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, perché è una sintesi del Catechismo della Chiesa Cattolica in forma di domande e risposte.

[bookmark: _Toc436140668]Devo rispondere a tutte le sue domande?
In questo momento del processo di evangelizzazione, non è essenziale rispondere a tutte le difficoltà concettuali che l'evangelizzato può avere. Infatti, far comprendere tutta la dottrina cristiana non è il compito del primo annuncio ma della catechesi, che sarà fatta dopo il suo ingresso nella comunità parrocchiale, attraverso un cammino progressivo.
In questo momento è sufficiente dare alcune risposte, per rimuovere le difficoltà più grande, fargli capire che non c'è contrasto tra fede e ragione, e che può fidarsi del tuo invito ad accogliere Gesù Cristo nella sua vita.

[bookmark: _Toc436140669]E quando fallisco?
Ogni volta che ti sembra di aver fallito nei tuoi sforzi di evangelizzare una persona, rientra in te stesso ed esponi la situazione a Dio in preghiera, chiedendo a Lui di accompagnare quella persona e di illuminarti se devi correggere qualche atteggiamento o comportamento.
Ricordati che il nostro compito è di “riempire le giare di acqua” e non di “trasformare l’acqua in vino”, di parlare di Gesù e non di convertire la persona. Vivi nella pace e nell’umiltà anche quelle che sembrano sconfitte e riempile di preghiera e di intercessione.
Anche qualche sbaglio nell’evangelizzazione non ci deve fermare a continuare ad evangelizzare, ma imparando dai nostri sbagli, con umiltà, continuiamo ad evangelizzare. In genere il Signore ci benedice con qualche “risultato evidente” e immediato, ma poi vuole che continuiamo ad evangelizzare anche quando non vediamo i frutti. L’opera è Sua e non nostra; a noi non compete mietere subito le messi, ma seminare. Semina, prega e il Signore farà fruttificare a tempo opportuno (forse anche quando saremo in paradiso, forse poco prima che la persona muoia per donarle la salvezza). Abbi fede e semina con fede!

«In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»
(Gv 4,37-38)
	Cellule parrocchiali di evangelizzazione - Corso per responsabili
	Capitolo V




[bookmark: _Toc436140670]CAPITOLO VI
Evangelizzare l'oikos
con l'affidamento



«In te, Signore, mi sono rifugiato. Alle tue mani affido il mio spirito»
(Salmo 31 [30], 2.6)

[bookmark: _Toc436140671]Che cosa è l’affidamento?
Dopo aver condiviso Gesù e risposto alle domande del fratello che stiamo evangelizzando, il passo successivo è di invitarlo ad affidare a Gesù la propria vita, per vivere in piena comunione con Lui. Aiutando il fratello che stiamo evangelizzando ad iniziare ad affidarsi a Gesù noi attuiamo il mandato di Gesù di essere pescatori di uomini. Sappiamo che Dio è verità, non sbaglia e non può ingannare; sappiamo che Gesù è la Verità che ogni uomo sta cercando:
«E' bene e giusto affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che Egli dice» ([footnoteRef:48]) [48: () Catechismo della Chiesa Cattolica, 150.] 

Così spiega il Concilio Vaticano II:
«Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore»([footnoteRef:49]) [49: () Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 19.] 

Nel processo di evangelizzazione l’affidamento è il culmine di questo accompagnamento personalizzato. È la “porta stretta” attraverso cui passare per entrare nella “vita nuova”. L’evangelizzatore deve avere in mente che vuole portare il fratello a Gesù, cioè vuole che il fratello apra il cuore e dica la sua fede a Gesù, lo accetti come Signore e Salvatore della sua vita, affidandogli per sempre la sua vita.
Abbi in mente che questa è la meta dell’evangelizzazione a cui portare il fratello che il Signore ti ha donato, anche se ci sono altri passi successivi, come la cellula e il servizio nella Chiesa.
Il tuo interesse primario non è quindi riuscire a rispondere a tutte le domande sulla storia della Chiesa, sulla dottrina cristiana, sul comportamento dei cristiani, sulle regole morali, ma il tuo obiettivo è di fare nascere nel cuore del fratello il desiderio di Gesù, affinché capisca che Gesù è la soluzione per i suoi problemi, il Salvatore della sua vita. Ecco perché evitiamo ogni tipo di polemica, di difesa della Chiesa o dei cristiani e di accusa dei peccati della vita del fratello. 
Tu portalo a Gesù e poi lo Spirito Santo lo illuminerà sui suoi peccati e il fratello sentirà la necessità di confessarsi e di trovare la pace piena in Gesù. Il nostro scopo primario non è quello di fargli abbandonare le cattive abitudini, ma di condurlo a Cristo che ha portato i suoi peccati sul suo corpo, sulla croce e dal quale e per il quale può ricevere il perdono e di fargli accettare Gesù come Signore della propria vita sottomettendo a Lui tutti i pensieri, i sentimenti, le intenzioni e "le azioni".
Potremo definire questo momento del processo di evangelizzazione come il momento dell'invito. L'evangelizzato è invitato ad affidare la vita a Gesù e poi viene invitato a partecipare all'incontro di cellula.


[bookmark: _Toc436140672]Come fare concretamente l’affidamento a Gesù?
1. [bookmark: _Toc436140673]Fai una preghiera di affidamento a Gesù:
Nella Lettera ai Romani, S. Paolo sottolinea che c’è bisogno, per essere salvati, della fede del cuore che viene espressa pubblicamente:
«Perché se con la tua bocca proclamerai: ‘Gesù è il Signore! e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo» (Rm 10,9).
Si tratta, quando il fratello accetta, di fargli dire, a voce e non solo nel cuore, la proclamazione di fede. Ecco un esempio di preghiera da far dire al fratello:
Signore Gesù, / io credo che tu sei il Figlio di Dio / che sei venuto su questa terra per salvarci dal peccato. Io credo che tu sei morto sulla Croce / prendendo su di te i miei peccati / e sei risorto dai morti per donarmi la salvezza. Io oggi / ti accolgo nel mio cuore / come unico Signore / di tutta la mia vita. Fa’ scendere su di me il dono dello Spirito Santo / perché io abbia la forza di vivere sempre come figlio di Dio. Amen.

Se fosse più semplice, puoi guidare il fratello in questa proclamazione, dicendo le singole frasi e facendogliele ripetere.
Fai attenzione a proporgli di affidare la vita a Gesù e a non imporglielo. Se capisci che è pronto per il passo, proponiglielo; se in quel momento accetta, fagli fare la preghiera; se non accetta, digli che potrà farla quando si sentirà pronto.
Invoca la discesa dello Spirito Santo
Dopo che il fratello ha accolto Gesù nella sua vita, ha bisogno dell’effusione dello Spirito Santo perché lo rinnovi. Spiegagli la necessità dello Spirito Santo e prega con lui perché si effonda e gli doni nuova vita.
Senza fare azioni a cui questo fratello non è abituato (es. imposizione di mani o gesti simili), fai tu una preghiera allo Spirito Santo perché benedica il fratello, si effonda su di lui e lo rinnovi, gli faccia sperimentare l’amore di Dio e la Salvezza di Gesù.
La preghiera potrebbe essere simile a questa:
Spirito Santo, tu sei sceso a Pentecoste sugli apostoli e hai dato loro una nuova vita. Vieni su (nome del fratello), effondi il tuo amore su di lui.
Vieni Spirito Santo, rinnovalo, benedicilo, rafforzalo.
Ti apriamo il nostro cuore, Spirito Santo: riempici della tua Presenza, facci conoscere Gesù.
Grazie, Signore, che hai ascoltato la nostra preghiera.

[bookmark: _Toc436140674]Nota bene: La confessione
Spesso la piena conversione avviene attraverso la confessione, perché in quel momento veramente il fratello affida i peccati a Dio chiedendogli perdono, per il ministero della Chiesa, gli dona il perdono e la pace e tutto si rinnova in modo straordinario. Se è necessario, quindi, invitiamo il fratello a confessarsi e, se è utile, portiamolo dal sacerdote. Può anche capitare che il fratello che stiamo evangelizzando si trovi in una situazione familiare complessa (esempio: matrimonio civile, convivenza, secondo matrimonio...).

Non lasciamoci bloccare da queste situazioni, ma evangelizziamo il fratello, portiamolo a Gesù perché affidi a Lui la sua vita e poi invitiamolo a parlare col sacerdote della propria situazione. In questo caso non è bene invitare il fratello subito a confessarsi, perché è più utile avere un colloquio prolungato e sereno sulla sua situazione. 
Talvolta, le persone un po’ lontane confondono il parlare con il sacerdote con la confessione, ma l’importante è che parlino con lui. Trovare una soluzione alle irregolarità familiari non è compito del primo annuncio, ma è un lavoro da riservare a dopo l’affidamento a Gesù, dopo un eventuale ritiro e dopo l’inserimento in un gruppo di crescita.

[bookmark: _Toc436140675]Invita a partecipare al Ritiro Nuova Vita
A questo punto del processo di evangelizzazione, l’affidamento e il mandato, è estremamente utile proporre di fare un ritiro spirituale di rinnovamento della vita, perché il fratello possa, con profondità accogliere Gesù e il dono dello Spirito Santo. È comunque importante collegare subito la nuova nascita nello Spirito con un forte evento spirituale che getti fondamenta solide e con uno stabile cammino comunitario in piccoli gruppi (il passo successivo del processo di evangelizzazione).

[bookmark: _Toc436140676]Primo affidamento e affidamento continuo
Nel processo di evangelizzazione, aiutiamo il fratello a fare il primo affidamento al Signore, ad aprire per la prima volta il cuore a Lui o a riaprirlo dopo molto tempo.
Questo affidamento iniziale va sostenuto e reso sempre più profondo, radicale, completo. Con il ritiro, aiutiamo il fratello a ripetere l'affidamento e a renderlo più specifico. Ma il cammino non si esaurisce a questo punto, perché la crescita nella vita cristiana, chiamato "discepolato", aiuta il cristiano che segue Gesù a crescere in una relazione sempre più viva con il Maestro, in un affidamento sempre più fiducioso e amorevole al Signore.
Anche noi siamo chiamati, giorno per giorno, a ripetere il nostro affidamento al Signore, fino alla santità.
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[bookmark: _Toc436140677]CAPITOLO VII
Evangelizzare l’oikos
con la Cellula



«Salutate Prisca e Aquila. Salutate anche la comunità
che si riunisce nella loro casa»
(Rm 16,3.5)

[bookmark: _Toc436140678]Che cosa è una “cellula”
Una “cellula” è un piccolo gruppo in costante moltiplicazione, al cui interno esistono relazioni di “oikos”, che ha lo scopo di evangelizzare, fare discepoli e svolgere il proprio ministero attraverso relazioni quotidiane.

1. [bookmark: _Toc436140679]Distinzione tra gruppo e cellula
È importante cogliere la distinzione tra gruppo e cellula. Il “gruppo” (per esempio “gruppo di crescita”, “gruppo del Vangelo”, “gruppo famigliare”, “gruppo di ascolto”) parte da un nucleo che, mentre procede nel cammino, difficilmente può accogliere i nuovi arrivati, a meno che si tratti di persone allo stesso livello di vita cristiana. Tendenzialmente quindi, il gruppo, dopo un po’ di tempo, è portato a non inserire nuove persone.
La “cellula”, essendo orientata all’evangelizzazione, realizza se stessa nel momento in cui un fratello lontano dalla fede entra a farne parte. Tutta la cellula ‘si piega’ su di lui e, per così dire, ‘segna il passo’ in attesa che il fratello possa camminare con gli altri. Qui si attua la sfida evangelica per cui, occupandosi degli ultimi, si diventa primi. «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti ed il servitore di tutti» (Mc 9,35). Pertanto, è sempre meglio usare il termine “cellula” al posto del termine “gruppo”. 
La maggior parte della vita della cellula è svolta al di fuori degli incontri. Ciò è importante perché quando sentiamo la parola “gruppo” pensiamo immediatamente ad una riunione di persone. La riunione è il punto di incontro della cellula, ma la maggior parte del servizio, l’evangelizzazione, si svolge durante la settimana, mentre viviamo con gli altri e li serviamo. L’incontro è un momento in cui possiamo fermarci per rifornirci, condividere ciò che abbiamo fatto e trovare la conferma della validità del nostro operato.

[bookmark: _Toc436140680]Piccole dimensioni
In piccoli gruppi c’è veramente spazio per la condivisione, la preghiera, l’approfondimento e la reale conoscenza reciproca. È facile trovare una casa, anche con una piccola stanza, per fare l'incontro settimanale.

[bookmark: _Toc436140681]Moltiplicazione
La cellula è chiamata così perché, proprio come un organismo monocellulare, si può moltiplicare appena raggiunge una certa dimensione. Questo è assolutamente necessario affinché la cellula rimanga sufficientemente piccola da poter venire incontro alle esigenze delle persone. La moltiplicazione le permette di raggiungere nuove persone da evangelizzare con doppia efficacia. Il destino finale di tutti i piccoli gruppi (come qualsiasi altro organismo vivente) è quello di morire. La cellula (‘cellula madre’), invece, attraverso la moltiplicazione, dà vita a una nuova cellula (‘cellula figlia’), e tutte e due ricominceranno nuovamente il processo. Lo scopo della cellula è moltiplicarsi. La cellula vive per moltiplicarsi. La cellula non ha lo scopo di essere un gruppo “dove si sta tanto bene”, ma di “crescere e moltiplicarsi”.

[bookmark: _Toc436140682]Relazioni di oikos
Nelle comunità parrocchiali si fanno soprattutto attività ‘a fasce’: gli adulti si incontrano con gli adulti, i giovani con i giovani e così anche le coppie, gli anziani, ecc. Le cellule, invece, uniscono anche persone di età differenti, perché le persone hanno relazioni di oikos. È vero però che ci possono essere cellule che iniziano per ‘categorie’ di oikos: ad esempio, persone che vivono nella stessa scala oppure che fanno lo stesso lavoro (es. sono tutti insegnanti).
Alcune cellule quindi saranno incentrate in modo particolare sul lavoro, altre sugli interessi comuni, altre sull’età, altre secondo un criterio geografico.
Va comunque notato che, se il gruppo iniziale o principale fa parte di una ‘categoria’ (es. coppie) la cellula rimane sempre aperta a tutti i membri del proprio oikos, anche a quelli che non fanno parte di quella specifica categoria. E questo è un bene perché a lungo andare è più formativo e arricchente la diversità di persone, piuttosto che rimanere sempre con quelli che già conosciamo bene o che hanno i nostri stessi interessi.

[bookmark: _Toc436140683]Ministero ecclesiale
La cellula è una specie di “chiesa di vicinato”, perché in essa si svolgono molte funzioni della Chiesa, molti ministeri ecclesiali. Attraverso la cellula e il ruolo del responsabile, il pastore della comunità segue spiritualmente i fedeli affidatigli, li alimenta con il solido nutrimento della Parola di Dio, li forma nella fede perché siano veri discepoli del Signore e li abilita all’evangelizzazione. Nella cellula ognuno trova il suo spazio per mettersi a servizio dei fratelli, con amore e umiltà.

[bookmark: _Toc436140684]Ruolo del responsabile
Un ministero fondamentale della cellula è quello del responsabile. Il responsabile è un cristiano laico, adulto nella fede, che ha ricevuto dal pastore della comunità il mandato di prendersi cura dei fratelli che sono già in cellula e di quelli che verranno. In forza del suo battesimo, il responsabile vive nel servizio al suo piccolo gruppo, il mandato di evangelizzare; allo stesso tempo, è segno di una comunità, che non è formata solo dai sacerdoti, ma nella quale tanti validi laici sono corresponsabili per i molteplici settori pastorali della comunità. Il responsabile fa un vero servizio ecclesiale perché è tale non per propria scelta, ma perché chiamato dal pastore della comunità; il responsabile nella cellula rappresenta il parroco, è suo inviato e ha il ministero di guidare la cellula.
Quindi ogni membro delle cellule è chiamato a:
· vivere in comunione con il responsabile per essere in comunione con la comunità e il suo pastore;
· pregare per il responsabile, perché il Signore lo sostenga e lo illumini;
· collaborare con il responsabile per il buon svolgimento e la crescita della cellula.

Chi non riconosce l’autorità del responsabile, non riconosce quella del pastore che lo ha inviato.


[bookmark: _Toc436140685]Come funziona una cellula
1. [bookmark: _Toc436140686]I sette momenti di un incontro di cellula
Abbiamo visto che l’obiettivo della cellula è la moltiplicazione. La cellula vive per moltiplicarsi, perché moltiplicandosi realizza meglio il grande mandato di evangelizzare. Ora vedremo come vivere concretamente un incontro di cellula, per partecipare con frutto ad ogni parte. L’incontro settimanale di cellula, infatti, si articola normalmente in sette momenti e dura complessivamente un’ora e mezza.
1.	 Lode e canto, 2. Condivisione, 3. Insegnamento, 4. Approfondimento, 5. Notizie utili, 6. Preghiera di intercessione, 7. Preghiera di guarigione.
È importante farli tutti e non privilegiarne uno solo. Non si può fare un’ora di preghiera di lode o di intercessione, perché non è un gruppo di preghiera; non si fa un lunghissimo approfondimento, perché non è un incontro di catechesi; non si possono fare condivisioni lunghissime, perché il centro della cellula è il Signore e non le nostre vicende.
I sette momenti sono pensati in modo equilibrato, per avere gli elementi essenziali per avvicinarci a Dio e formarci all'evangelizzazione. 
Occorre ricordare che, oltre all’incontro di cellula, ci sono tante altre possibilità per approfondire ciò che non è stato possibile fare durante l’incontro. Con altre iniziative (incontri personali, catechesi, incontri in chiesa, letture, ecc.) possiamo completare ciò che manca: possiamo aiutare chi ha bisogno, possiamo approfondire una questione che abbiamo o risolvere un problema. Nell’incontro di cellula non possiamo trovare le risposte a tutte le necessità che abbiamo, ma occorre usare gli altri strumenti che la comunità e la diocesi ci mettono a disposizione per crescere nella fede, nel servizio e nell’evangelizzazione.
[bookmark: _Toc436140687]Canto e lode (circa 15 minuti)
Ogni incontro di cellula inizia con la lode. La lode, infatti, apre il cuore all’amore di Dio. Spesso si arriva in cellula affaticati per i problemi e gli impegni ed è proprio la lode che permette di sollevare lo sguardo da noi e dai problemi a Dio, nostro Padre e Signore, che risolve i nostri problemi.
· È ottimo iniziare a lodare con canti semplici, orecchiabili e gioiosi, perché il canto gioioso aiuta a smuovere il cuore e a lodare Dio. Se lodiamo in modo gioioso anche quando siamo “un po’ giù”, la gioia pian piano entrerà nel nostro cuore. Non è importante avere ‘una bella voce’, ma cantare con il cuore. Se sai suonare, porta lo strumento. Se non sai suonare, impara, così potrai evangelizzare meglio!
· Dopo i canti, ciascuno potrà innalzare a Dio la sua lode e il suo ringraziamento. Lodare Dio vuol dire rivolgere a Lui l’amore per quello che Lui è: “Lode a Te, Signore, perché tu sei amore”; Lode a te, Signore, perché sei grande e provvidente”, ecc. Ringraziare Dio, invece, è dire grazie a Lui per quello che fa: “Grazie, Signore, perché non ci abbandoni mai”; “Grazie Signore, perché ci ami di amore infinito”, “Grazie perché mi hai esaudito”, ecc.
Ogni nostra lode e ringraziamento (come anche l’intercessione) deve essere breve e per un solo motivo, per lasciare ai fratelli il tempo e la possibilità di lodare Dio per altri motivi. Infatti, se cominci a dire trenta motivi per cui ringraziare il Signore, il tempo per la lode finisce e anche se ne rimane un po’ gli altri non hanno più motivi per lodare il Signore!


Loda per una cosa sola e lascia agli altri lo spazio per lodare. Fai attenzione a non essere sempre tu a pregare, ma dai spazio a tutti di intervenire, soprattutto ai più timidi. Infatti, se io prego una volta, e poi dopo altri due fratelli, prego di nuovo, e poi dopo altri due interventi intervengo ancora, blocco la cellula e impedisco agli altri di pregare. Lascia anche un po’ di silenzio, così anche gli indecisi si sentiranno a proprio agio e interverranno. Non aspettare di sentirti a tuo agio per partecipare. Potresti sentirti in imbarazzo, potresti pensare anche di perdere la tua dignità, ma Dio ti benedirà se parteciperai.

[bookmark: _Toc436140688]Condivisione (circa 15 minuti)
È un momento molto bello e molto delicato. Ciascun membro di cellula può condividere Gesù con i fratelli.
· Cosa condividere? Gesù!
· In che modo condividere? Rispondendo a due domande:
1.  Che cosa ha fatto Dio nella mia vita in questa settimana?
2. Che cosa ho fatto io per Lui, per evangelizzare, in questa settimana?

La condivisione non riguarda:
· i problemi della mia vita
· quello che è successo al mio nipotino
· il motivo per cui nel 1215 fu convocato il Concilio Lateranense IV
· l’ultimo film sulle altre religioni
ma solo i due punti: 1) cosa ha fatto il Signore e 2) come Io ho evangelizzato.
Infatti, per parlare dei miei fatti, lo posso fare in un altro momento; l’approfondimento della fede su questioni specifiche lo faccio in parrocchia e attraverso lo studio e la lettura.
C’è un’eccezione molto importante: all’ultimo arrivato deve essere concesso di parlare di se stesso! Infatti, quando arriva un nuovo fratello occorre metterlo a proprio agio, invitarlo a parlare e lasciarlo parlare senza interrompere.

[bookmark: _Toc436140689]Quanto deve durare la mia condivisione? Uno o due minuti!
La condivisione di ciascun membro della cellula deve arrivare al nocciolo (senza dilungarsi a raccontare “cosa avvenne a nostro nonno quando aveva tre anni”!), per dare a tutti la possibilità di intervenire. In qualche caso sporadico, è amore fraterno lasciare il tempo per la condivisione per un fratello che ha una situazione particolare (es. un grande cambiamento di vita, un grave lutto). Attenzione: anche sei hai un grave problema, non è giusto affliggere la cellula per un quarto d’ora in ogni incontro! Ma quando hai già condiviso il problema, le volte successive puoi essere breve e conciso. 
Vivi la condivisone con amore e intensità, perché attraverso questo momento i membri di cellula si educano a vicenda a riconoscere la presenza di Dio nella loro vita. Soffri insieme a chi soffre, gioisci insieme a chi gioisce e crescerà l’amore fraterno.


[bookmark: _Toc436140690]Insegnamento (circa 15 minuti)
Alla fine della condivisione c’è l’insegnamento:
· si invoca lo Spirito Santo per aprire il cuore a Dio perché ci parli durante la lettura della Parola di Dio: è Lui infatti il nostro unico maestro.
· se del caso, qualcuno legge, ad alta voce, la Parola di Dio perché si imprima meglio nei nostri cuori. Ogni volta porta con te la tua Bibbia, per averla in mano e imparare a conoscerla meglio (che sia della nuova traduzione Cei).
· si fa un momento di silenzio per meditare la Parola.
· si ascolta l’insegnamento (che è anche il modo con cui il pastore si fa presente nella cellula).
[bookmark: _Toc436140691]Approfondimento (circa 10 minuti)
Dopo l’insegnamento, viene l’approfondimento. Lo scopo dell’approfondimento è di prendere un versetto della Parola di Dio meditata per scoprire insieme come metterla in pratica. L’approfondimento non riguarda temi teorici (chi ha dei problemi da discutere è bene che lo faccia singolarmente e in altro luogo), ma un tema pratico: come metterò in pratica la Parola di Dio in questa settimana?
Non è importante decidere se l’insegnamento è stato buono, utile, giusto; è solo necessario capire quale punto della Parola di Dio il Signore mi chiede di mettere in pratica e come farlo concretamente. 
Questo vale riguardo la catechesi sulla Parola di Dio. Discorso un po’ di verso invece quando si tratta di una catechesi di carattere teologico. In questo caso l’approfondimento può riguadare la condivisione sulla comprensione dei concetti esposti.
[bookmark: _Toc436140692]Notizie utili dalla comunità e la gioiosa (circa 5 minuti)
Nel quinto momento dell’incontro, la cellula allarga il suo cuore ad accogliere le notizie utili che vengono dalla comunità parrocchiale e diocesana. La cellula, infatti, non vive di vita propria ma inserita in una comunità parrocchiale e in una diocesi. Ascoltiamo queste notizie con interesse, sia per l’utilità nostra, sia per condividere qualche notizia con altre persone che potrebbero essere interessate. Anche se non siamo coinvolti in tutte le attività menzionate, è bello venirne a conoscenza per sapere cosa si fa in comunità, gioire delle tante iniziative e accompagnarle con la nostra preghiera.
[bookmark: _Toc436140693]Preghiera di intercessione (circa 15 minuti)
La lode, l’ascolto dei fratelli e della Parola, ci porta a intercedere, a pregare per tante necessità.
[bookmark: _Toc436140694]Per che cosa intercedere?
Nella cellula, intercediamo prima di tutto per l’evangelizzazione:
evangelizzazione della Chiesa, della comunità, della cellula stessa, per la sua moltiplicazione e la moltiplicazione delle cellule parrocchiali; preghiamo per i fratelli del nostro oikos che stiamo evangelizzando, per quelli che dovranno a breve visitare la cellula, per quelli che il Signore manderà nel futuro nella nostra cellula, per gli assenti e la loro perseveranza. Intercediamo, poi, per le intenzioni ricevute dalla comunità parrocchiale e dalla diocesi e dal Santo Padre.
Le intenzioni di preghiera vengono fatte sempre per persone non presenti all’incontro di cellula. I presenti possono chiedere la preghiera per loro nel momento successivo, quello della preghiera di guarigione. Nell’intercedere per i fratelli, ci sentiamo sostenuti dall’intercessione di Maria e dei Santi.


[bookmark: _Toc436140695]Come intercedere?
Come per la preghiera di lode, siamo chiamati ad avere la carità fraterna della brevità. Intercediamo:
1. con fede, sapendo che Dio ci ascolta veramente e vuole esaudirci: «In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela la concederà» (Mt 18,19);
2. per un solo punto, per lasciare altre intenzioni ai fratelli;
3. brevemente per non prendere noi tutto il tempo.
È anche fruttuosa la preghiera a catena: un membro di cellula intercede per una persona, chiedendo per lui la fede; un altro membro di cellula chiede per la stessa persona la perseveranza nelle sofferenze; un altro chiede che possa avere la pace del Signore e così via.

[bookmark: _Toc436140696]Preghiera di guarigione (circa 15 minuti)
La preghiera di intercessione per le varie necessità termina con la preghiera di guarigione per i presenti, per obbedire al comando della Sacra Scrittura: «Pregate gli uni per gli altri per essere guariti» (Gc 5,16).
È un momento molto bello perché la cellula ‘si piega’ con amore su un membro della propria cellula e intercede con tenerezza e forza, chiedendo per lui luce, grazia, amore, forza, benedizione. Il Signore ci vuole salvi, pienamente integri, salvati nel corpo e nello spirito: allora noi preghiamo sia per le necessità fisiche sia per quelle interiori.
Il responsabile può chiedere: “chi desidera ricevere la preghiera di guarigione”? Se venendo in cellula, senti che ne hai particolare bisogno, chiedila al responsabile prima dell’inizio dell’incontro di cellula. Il fratello della cellula si può mettere al centro, seduto o in piedi o in ginocchio, e i presenti iniziano a invocare con il canto lo Spirito Santo perché scenda su di lui. Poi ciascuno, brevemente, invoca lo Spirito Santo e i suoi doni sul fratello. 
Se può essere utile e non urta la sensibilità del fratello che chiede la preghiera, si possono mettere le mani delicatamente su di lui, come segno della Chiesa che gli è vicina con amore. 
Questo gesto non è indispensabile: si possono anche, se lo si vuole, rivolgere le mani verso di lui.
È un atto di umiltà chiedere la preghiera di guarigione perché manifesta la nostra realtà, cioè che siamo deboli e abbiamo bisogno della carità dei fratelli che preghino per noi e su di noi. Questo è un momento speciale di sostegno per coloro che, nella cellula, stanno sperimentando particolari sofferenze della vita. Dovrebbero tornare a casa con la certezza di essere amati ed aiutati da Dio e dai fratelli.

[bookmark: _Toc436140697]Conclusione della cellula
La cellula si conclude con la preghiera del “Padre nostro”, che si può dire prendendoci per mano, come una cellula unita dal Signore, e rivolti verso l’esterno, perché il nostro compito è evangelizzare.


[bookmark: _Toc436140698]I sette obiettivi specifici della cellula
4. Cresce in intimità con il Signore
5. Crescere nell’amore reciproco
6. Condividere Gesù con gli altri 
7. Svolgere un ministero /servizio nella chiesa locale
8. Dare e ricevere sostegno
9. Preparare i futuri responsabili di cellula
10. Approfondire la propria fede

9. [bookmark: _Toc436140699]Crescere nell’intimità con il Signore
«Io sono il Signore, vostro Dio. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo» (Lv 11,44).
Il primo fine della cellula è crescere nell’intimità col Signore, diventare santi. Il Concilio Vaticano II dice con molta chiarezza: «Tutti coloro che credono nel Cristo, di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità».([footnoteRef:50]) [50: () LG, 40] 

Giovanni Paolo II, dando le direttive per il nuovo millennio scriveva, riguardo alla chiamata alla santità:
«Questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni “geni ” della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno… È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria».([footnoteRef:51]) [51: () NMI, 31] 

Nella cellula, la crescita nell’intimità col Signore è favorita dalla preghiera che avvolge tutto l’incontro (preghiera di lode, di invocazione allo Spirito Santo, di intercessione, di guarigione), dall’ascolto attento e pieno di amore della Parola di Dio, dagli insegnamenti del pastore e dalle condivisioni dei fratelli.
Così rispondiamo all’amore di Dio che ci ha chiamato e santificato nello Spirito Santo, crescendo verso una più profonda conversione, verso un’esperienza sempre più viva della vita nello Spirito Santo, verso un amore crescente per il Signore.

[bookmark: _Toc436140700]Crescere nell’amore reciproco
«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri». (Gv 13,34).
Il secondo fine della cellula è crescere nell’amore reciproco. Infatti l’amore fraterno è la conclusione pratica della scoperta dell’amore di Dio e della sua presenza in mezzo a noi. L’amore per i fratelli è il grande precetto evangelico. La crescita spirituale nell’intimità con il Signore ha una chiara verifica: l’amore ai fratelli.
«Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv 4,20).
L’amore sprona ad essere concreti nell’amare i membri della propria cellula.

[bookmark: _Toc436140701]Crescere nella capacità di condividere Gesù con gli altri
«Ma Pietro e Giovanni replicarono:“Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”» (At 4,19-20).
Il terzo fine della cellula è crescere nella capacità di condividere Gesù. Attraverso il secondo momento della cellula – la condivisione – impariamo concretamente i diversi modi per condividere Gesù, per diventare testimoni spontanei e veri della nostra fede fuori dell’incontro di cellula.
Poiché «la fede si rafforza donandola» (Giovanni Paolo II)([footnoteRef:52]), condividere Gesù aiuta anche noi stessi a conservarlo vivo nel cuore, a comprometterci in quello che diciamo, a crescere nella santità perché il comportamento corrisponda alle parole. Riconoscere la presenza di Gesù nella vita dei fratelli della cellula diventa un momento molto forte di educazione vicendevole. [52: () RM 2] 


[bookmark: _Toc436140702]Svolgere un ministero / servizio nella chiesa locale
«Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta al servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio» (1Pt 4,10).
Il quarto fine della cellula è crescere nel servizio, svolgere il ministero nel corpo mistico della Chiesa.
La Chiesa è il popolo di Dio, il corpo di Cristo, il tempio dello Spirito Santo: non è quindi una organizzazione burocratica ma un organismo vivente! In questo organismo, ognuno ha un compito e riceve doni specifici per compiere perfettamente la missione datagli dal Signore:
· Nella cellula ci possono essere molti servizi: non solo il responsabile o il coresponsabile, ma anche accogliere, preparare la stanza, accendere il cero, animare una parte dell’incontro (preghiera di lode, canto, preghiera di intercessione, di guarigione), moderare la condivisione, scrivere le intercessioni, far ascoltare l’insegnamento. Attraverso i piccoli servizi dell’incontro di cellula impariamo a poco a poco a servire i fratelli.
· Il primo servizio obbligatorio a cui il membro di cellula è chiamato è quello del servizio dell’Adorazione Eucaristica settimanale: un’ora per pregare a favore dell’evangelizzazione, per il proprio oikos, per la propria cellula, per il pastore, per la comunità. Poi, ognuno di noi, sotto la guida del responsabile, inizierà a fare un servizio all’interno della comunità, utilizzando i doni che lo Spirito Santo distribuisce al singolo per l’utilità comune, al fine di edificare il corpo di Cristo (1Cor 12,27).

[bookmark: _Toc436140703]Dare e ricevere sostegno
«Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo» (Gal 6,2).
Dare e ricevere sostegno è l’attuazione concreta dell’amore vicendevole, del vivere da fratelli, dell’avere fiducia gli uni degli altri e dell’aiutarsi a portare i pesi (1Cor 12,26-27). Questa attenzione vicendevole, quando si manifesta, cementa i rapporti comunitari in modo indissolubile.
Non si tratta solo di dare sostegno ma di riconoscere di aver bisogno del sostegno degli altri.


[bookmark: _Toc436140704]Formare nuovi responsabili
«Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: “Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati”. Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono» (At 13, 2-3).
Un servizio primario e indispensabile per la cellula è quello del responsabile. Infatti la cellula, per raggiungere il suo fine di crescere e moltiplicarsi, ha bisogno di nuovi responsabili. Per la moltiplicazione occorre che siano stati preparati e istruiti nuovi membri della cellula per questo compito specifico.
Più responsabili ci sono, più cellule si possono aprire. Nuove case, in luoghi diversi del quartiere e della città, potranno aprirsi per accogliere grandi e piccoli, e più fratelli e sorelle saranno avvicinati a Dio e condotti a crescere come cristiani evangelizzatori. Niente responsabili, niente cellule!
La progressiva formazione dei futuri responsabili avviene durante l’incontro di cellula e durante corsi specifici per la loro formazione.

[bookmark: _Toc436140705]Approfondire la propria fede
«Intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio che è Cristo; in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza» (Col 2,2-3).
Il settimo fine della cellula è crescere nella conoscenza di fede. Nella cellula, la lettura della Parola di Dio e gli insegnamenti del pastore ci aiutano a conoscere meglio i contenuti della nostra fede. Dopo la conversione, infatti, bisogna conoscere sempre meglio la dottrina della Chiesa, per essere cristiani all’altezza dei tempi e perché la conoscenza della fede cattolica divenga più profonda e radicata nel cuore e nella mente.

[bookmark: _Toc436140706]L’obiettivo ultimo della cellula: la moltiplicazione
Il Signore desidera che la Chiesa porti frutto e si moltiplichi, che cresca così tanto da influenzare tutto il territorio, la città, il paese, il mondo intero. Ecco il desiderio di Dio per la moltiplicazione:
«In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli» (Gv 15,8).
Alla fine del suo ministero Gesù disse ai suoi discepoli:
«A me è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28,18¬19).
La cellula vive per moltiplicarsi. Come ogni realtà muore se non si apre e vive se si dona, così la cellula vive quando accoglie nuovi fratelli e sorelle. La gioia di una cellula non è stare bene insieme ma accogliere nuovi fratelli, allargare spazi e cuore per accogliere altri che hanno estremo bisogno di Gesù, della sua salvezza e di una vita fraterna di comunità.
Lo scopo della cellula non è vivere bene, in amicizia, in un caldo ambiente, non è sentirsi accolti, non è ritagliarsi un’isola di benessere: lo scopo della cellula è evangelizzare, gettare la rete per prendere pesci, moltiplicarsi per poter accogliere nuovi fratelli e sorelle.
Un cristiano che non evangelizza, è un cristiano in pensione; una cellula che non evangelizza va in pensione! Ci sono tanti uomini che hanno zelo per far soldi, che curano il loro hobby o fanno di tutto e di più per la propria squadra di calcio. E noi non dovremmo avere zelo per annunciare il Vangelo?
	Cellule parrocchiali di evangelizzazione - Corso per responsabili
	Capitolo VII




[bookmark: _Toc436140707]CAPITOLO VIII
Evangelizzare l’oikos
con la Comunità



«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: 
se avete amore gli uni per gli altri»
(Gv 13, 35)

[bookmark: _Toc436140708]Il “grande mandato”: rinnovare le parrocchie (dal “vieni” al “va”)
Ricordiamo di nuovo il “grande mandato” di Gesù: «Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15)
Qual è, in pratica, l’obiettivo delle parrocchie che abbiamo solitamente incontrato? Molto spesso è la costruzione di un’adeguata, efficiente e ben amministrata struttura nella quale le persone sono invitate a nutrirsi spiritualmente.
«Oggi, però, la parrocchia si trova minacciata da due possibili derive: da una parte la spinta a fare della parrocchia una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; dall’altra la percezione della parrocchia come “centro di servizi” per l’amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede in quanti li richiedono» (Conferenza Episcopale Italiana).([footnoteRef:53]) [53: () Il volto missionario delle Parrocchie ... n. 4.] 

In passato abbiamo operato supponendo che, se si nutrivano sufficientemente coloro che frequentavano la chiesa, essi sarebbero stati motivati ad uscire dall’ambiente e ad evangelizzare. Ciò non è successo. Così molte chiese sono egocentriche e soffrono di una degenerazione della “koinonìa” (comunione) che si trasforma in un gran male: la “koinonite”. Il gregge ingrassa e sta comodo in una chiusa e apparentemente calorosa fratellanza. Non è questo il modello di Chiesa che Gesù ci ha lasciato.
Riflettiamo con attenzione sul “grande mandato”. Nella Chiesa degli apostoli la predicazione del Vangelo aveva la priorità assoluta. Allora i cristiani si consideravano come il popolo degli inviati, come la luce e il lievito del mondo. Essi vedevano la Chiesa esistere nella predicazione del Vangelo, esattamente come il fuoco esiste nel suo bruciare. In qualche modo abbiamo perso il nostro fuoco lungo la strada. Dobbiamo ridefinire i nostri scopi.
“Nel ventesimo secolo, la situazione missionaria della Chiesa ha bisogno di membri che, di fronte al mondo pagano, siano capaci di testimoniare la loro fede con parole e con azioni. Occorrono parrocchie capaci di avere nelle loro mani le sorti della battaglia per la salvezza delle anime, che siano pronte ad agire in modo comunitario ed a trovare i mezzi per innalzare il Vangelo cristiano contro la paralizzante mancanza di fede di uomini e donne. Con umiltà dobbiamo ammettere che non siamo pronti per la situazione missionaria in cui ci troviamo. In genere la parola “missione” designa un’attività promossa da noi in terre non cristiane, in parti lontane della terra, presso i ghetti delle nostre città e non l'impegno degli ordinari membri della Chiesa. Le nostre chiese “hanno” missioni, ma non “sono” missionarie... Il vero problema è portare coloro che frequentano la Chiesa a concepirla come missione e a concepire loro stessi come missionari... Con che autorità viene ignorata la definizione che Gesù dà dell'essere discepoli e la definizione che il Nuovo Testamento dà della Chiesa? Gesù non invitava gli uomini ad essere sostenitori di istituzioni religiose, ma piuttosto ad imbarcarsi con lui nella “missione” di redenzione del mondo. Egli allontanò coloro che indietreggiavano e non accettavano di partecipare con tutto il cuore alla sua missione, persino se erano entusiasti dei suoi insegnamenti e lo ammiravano. Ogni credente aveva un ministero, un “sacerdozio” da esercitare nei confronti dei suoi simili. Proprio in questo stava il potere evangelizzatore della Chiesa delle origini che rese possibile la conquista di un impero” (James Smart).

Da qui comprendiamo come sia completamente errato il concetto che il coinvolgimento nell’evangelizzazione possa derivare da una pastorale di solo nutrimento. 
“Una delle più importanti priorità della parrocchia locale deve essere quella di allontanarsi drasticamente dalla strategia accettata dalle ultime generazioni. Le parrocchie devono passare «dal “vieni” al “va”».([footnoteRef:54]) [54: () Vedi: Arthur Mc Phee, Friendship Evangelism, Zondervan 1978.] 

Come fare concretamente?
Quando leggiamo gli “ordini di marcia” di Gesù, notiamo immediatamente che egli non aggiunge nessuna istruzione sul “come fare”. Certamente egli non vuole imporre a nessuno un metodo come se fosse l’unico o il migliore da attuare. Ci ha lasciato la possibilità di usare i nostri doni e il discernimento per trovare il modo migliore di obbedire al suo comando, in relazione ai tempi e ai luoghi.
La Chiesa ci indica i due pilastri per rinnovare le nostre parrocchie: i laici e i piccoli gruppi. Occorrono laici che tendono alla santità, pienamente consapevoli della chiamata del Signore a essere corresponsabili della comunità:
“Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta ’ della vita cristiana ordinaria” (Giovanni Paolo II)([footnoteRef:55]) [55: () NMI, 31] 

Occorrono piccole comunità, come le cellule, che siano la presenza della parrocchia nel territorio, in ascolto del Signore che parla nella sua Parola e nei fratelli che ci mette accanto. 
“La missione evangelizzatrice, continuazione dell'opera voluta dal Signore Gesù, è per la Chiesa necessaria ed insostituibile, espressione della sua stessa natura.” (Benedetto XVI)([footnoteRef:56]) [56: () Papa Benedetto XVI, Lettera Apostolica Ubicumque et Semper.] 


[bookmark: _Toc436140709]La comunità parrocchiale nel processo di evangelizzazione
Un passo ulteriore nel processo di evangelizzazione è l’ingresso nella comunità del fratello evangelizzato e convertito. Dopo che ha fatto la positiva esperienza della comunità cristiana nel piccolo gruppo, sarà presto pronto per entrare nella pienezza della comunità cristiana, che ha come culmine e fonte la Celebrazione Eucaristica.
È essenziale però che il fratello entri nella comunità non da spettatore, ma sapendo che il Signore lo chiama a servire nella comunità. La comunità cristiana infatti è il corpo di Cristo, formato da tante membra che sono ognuno di noi, e ogni persona ha il suo ruolo per il bene di tutto il corpo, la sua funzione indispensabile, il suo servizio specifico.
Sarà suo compito, sotto la guida del responsabile, individuare quale servizio potrà cominciare a fare, per arricchire della sua presenza la comunità. All’inizio, va scelto per lui un servizio semplice che può svolgere insieme ad altre persone più esperte. Nella comunità il fratello troverà la pienezza degli aiuti perché si nutra con cibo solido, fortificando la sua fede: il Signore lo chiama a crescere nella nuova vita in Cristo, la crescita spirituale.

Il cammino del processo di evangelizzazione aiuta il fratello che abbiamo evangelizzato a passare da una vita cristiana formale (“sto a posto perché ho ricevuto il sacramento del battesimo”) a una vita cristiana attiva (“vivo il battesimo”). Questo è proprio il cammino per divenire discepolo di Gesù.
Il compito dell'evangelizzatore di condurre l'evangelizzato attraverso le varie tappe, dalla preghiera all'ingresso pieno nella comunità e alla crescita nella comunità, è un compito di “discepolato”.
Ci domandiamo allora: cosa vuole dire essere discepoli di Gesù? In quale senso il processo di evangelizzazione può essere descritto come un cammino di discepolato?

[bookmark: _Toc436140710]Il discepolato
Il compito della Chiesa è evangelizzare; questo compito va svolto come compito educativo, secondo le modalità che ha usato Gesù Cristo, quelle del Maestro che insegna al discepolo.
1. [bookmark: _Toc436140711]Essere discepoli di Gesù secondo il Vangelo
Nel grande mandato del vangelo secondo Matteo, Gesù Cristo affida alla sua Chiesa il compito di “fare discepoli”:“Andate, dunque, e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,18-20).
Il compito della Chiesa è quindi quello di rendere ogni uomo e donna un discepolo del vero e unico maestro, Cristo Signore.“Battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (ibid.)
Si rendono discepole le persone, facendole nascere alla vita nuova attraverso il battesimo e facendo crescere questa vita divina tramite l’insegnamento e la catechesi.
Se la persona è già cristiana ma non vive una relazione viva con Cristo e non è presente attivamente nella comunità, occorre portarla non a battezzarsi ma a incontrare personalmente Gesù Risorto, perché liberamente lo accolga come “Signore” della sua vita, così che accolga coscientemente il dono del battesimo che già ha ricevuto. Dopo questo passo, crescerà nella comunità cristiana con la catechesi.
Chi è dunque il discepolo? 
Il discepolo è colui che segue il maestro: «Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni» (Mc 3,13-15).
La chiamata che Gesù fece ai dodici discepoli ci mostra le due dimensioni fondamentali di ogni chiamata ad essere discepoli di Gesù: “stare con lui” e “andare a predicare”; l'unione con Cristo vivendo con lui e gli altri discepoli, e la missione.


1. [bookmark: _Toc436140712]Il vero discepolo vive con il maestro e con gli altri
[bookmark: _Toc436140713]Al tempo di Gesù i maestri non insegnavano con lezioni di qualche ora alla settimana, ma vivevano insieme ai discepoli.
Così il discepolo imparava dal maestro vivendo con lui, osservandolo, ascoltandolo, ponendo domande, rispondendo alle domande del maestro, vedendo le sue azioni, assumendo pian piano i suoi valori e comportamenti. Il cristiano è chiamato ad essere un vero discepolo di Gesù, crescendo fino a conoscere profondamente la Verità ed essere pienamente libero, capace di amare come il Maestro.
Per questo, essere veri discepoli di Gesù vuol dire rimanere fedeli alla sua Parola, ascoltare la Parola di Dio e metterla concretamente in pratica.
[bookmark: _Toc436140714]Gesù era un maestro itinerante e i suoi discepoli dovevano stare con Lui in qualunque luogo e in qualunque situazione, fino ai piedi della croce.
Il discepolo è chiamato alla preghiera e alla docilità verso lo Spirito Santo. Attraverso la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, la docilità allo Spirito Santo, il discepolo arriva a condividere profondamente il modo di pensare e di vivere di Gesù Maestro: la fede, l’abbandono all’amore del Padre, la compassione per i poveri, gli ammalati, i peccatori, la certezza del Regno di Dio, le beatitudini, la prospettiva della Croce e della Resurrezione, la missione di Salvezza per tutti gli uomini, il dono dello Spirito Santo. Essere discepoli vuol dire non semplicemente accettare delle verità intellettuali da capire, ma assumere nella vita concreta gli stessi valori e pensieri.
[bookmark: _Toc436140715]Gesù chiamò i discepoli a stare con Lui non uno a uno in modo solitario e individualistico, ma comunitariamente.
Chiamò i Dodici, e fu loro Maestro tenendoli uniti a sé come gruppo. In questo gruppo, il Signore insegnò loro ad essere non solo discepoli nei suoi confronti, ma anche discepoli tra i discepoli. La pedagogia di Gesù nel formare i suoi discepoli, è stata comunitaria.
Anche noi possiamo crescere come discepoli di Gesù solo se viviamo come Chiesa, come comunità chiamata da Cristo, come discepoli tra discepoli: si cresce come discepoli di Cristo solo se si cresce come membri della Chiesa.
[bookmark: _Toc436140716]Il discepolo conduce tutti a Gesù, unico vero maestro
Il discepolo di Gesù non può dirsi pienamente discepolo se si occupa solo della propria vita: la pienezza del discepolato, infatti, è “fare discepoli”, collaborare con Gesù perché altri fratelli compiano il cammino diventando discepoli di Gesù che “fanno” altri discepoli.
[bookmark: _Toc436140717]Il “processo di evangelizzazione” come cammino di discepolato
Il processo di evangelizzazione è un cammino di discepolato. Infatti, siamo chiamati a portare un fratello del nostro oikos alla piena vita cristiana, perché egli accetti Cristo nella sua vita e, pienamente attivo nella comunità cristiana, sia un evangelizzatore. Si tratta quindi di condurlo per mano, passo dopo passo, a Cristo e alla comunità, di accompagnarsi a lui, di mettersi al suo passo e farlo progredire fino a diventare gioioso discepolo di Cristo. In qualche modo, diventiamo suoi “maestri” e lui diventa nostro “discepolo”!
L’obiettivo è quello di coinvolgere le persone del nostro oikos e di portarle fino alla condizione di veri discepoli, discepoli che sono capaci di condurre altre persone a divenire discepoli di Gesù Cristo.


[bookmark: _Toc436140718]Il discepolo ha fatto l’esperienza di conversione, dell’incontro decisivo con Gesù Cristo
È la prima e più forte esperienza spirituale di ogni discepolo. L'incontro con Gesù segna in modo decisivo la vita di una persona, sia che vi giunga da una totale mancanza di fede, sia da una educazione religiosa tradizionale.
Quest'esperienza porta a cambiare la propria vita, alla purificazione dai peccati decidendo di rinunciarvi completamente, alla gioiosa accettazione della volontà di Gesù nella propria vita e all'ingresso consapevole nella comunità. I due aspetti che caratterizzano l’esperienza della conversione sono:
1. L ’accettazione della piena Signoria di Gesù su tutta la propria vita.
2. Una nuova ardente comunione con lo Spirito Santo, per lasciarsi guidare da Lui in tutta la vita (anche attraverso la preghiera di effusione).

In Atti ai cap. 1 e 2 viene descritta la trasformazione dei discepoli in coraggiosi testimoni per opera dello Spirito Santo: così il cristiano convertito desidera ardentemente essere rivestito della stessa potenza spirituale per testimoniare con efficacia e contribuire alla crescita del Regno di Dio.
[bookmark: _Toc436140719]Il discepolo ha accettato il mandato e ha deciso di incamminarsi dietro a Gesù Cristo in uno spirito di evangelizzazione
Il discepolo, accolto Gesù Cristo nella sua vita e ricevuta l’effusione dello Spirito Santo, è chiamato ad accettare il grande compito, il “grande mandato” di evangelizzare, di testimoniare con efficacia Gesù Risorto per contribuire alla crescita del Regno di Dio.
È proprio l'impegno di evangelizzare che diventa il primo più forte stimolo per la crescita cristiana del fedele laico. Da questo impegno egli trarrà continuamente forza spirituale, desiderio di comunione con Gesù e conversione continua.
[bookmark: _Toc436140720]Il discepolo sta crescendo continuamente e si prepara per il servizio che il Signore gli affida
Perché la conversione porti i suoi frutti e non si esaurisca dopo i primi momenti di entusiasmo, è necessario “ristrutturare” la propria vita, perché al centro ci sia il Signore e la preghiera. È necessaria un vita equilibrata che abbia il Signore come centro quotidiano di interesse. Attraverso la preghiera, i sacramenti e la catechesi, il convertito viene reso capace di una vita equilibrata, di guarire interiormente, di crescere nella santità, e così diventare un vero discepolo di Gesù Cristo. Egli, da evangelizzato, diventa sempre più un efficace evangelizzatore.
[bookmark: _Toc436140721]“Sii discepolo”: chiamato a nutrire la vita nuova
Dopo che abbiamo fatto l’affidamento scegliendo di vivere in comunione con Gesù Cristo, accogliendolo come Signore della nostra vita, siamo chiamati a crescere nella vita nuova che ci è stata donata. È la crescita della vita cristiana, da vivere personalmente e comunitariamente.
Cerchiamo di dare alcune indicazioni.
La nuova vita, incentrata in Gesù, deve avere degli spazi “regolari” di preghiera. Mai a sufficienza sottolineeremo che ci vuole la perseveranza nella vita spirituale, ogni giorno e tutti i giorni dell’anno. Come ogni giorno abbiamo bisogno di mangiare e non mangiamo solo la domenica ma ogni giorno, dall’inizio del giorno e fino alla sera, così abbiamo bisogno di avere i nostri spazi di preghiera, specifici, in cui dedichiamo “tempo” solo all’incontro con il Signore e non ad altre cose.

La priorità della preghiera si manifesta nel tagliare altre cose della nostra vita per non togliere ciò che spetta al Signore e al nutrimento spirituale della nostra anima. Se non troverai tempo per pregare, vuol dire che non hai tempo per il Signore e che ci sono cose più importanti del Signore e che tu puoi anche farcela da solo senza pregare. Può essere utile farsi un personale PROGRAMMA SPIRITUALE, da verificare ogni mese, nella confessione e direzione spirituale. Ecco alcuni elementi su cui formulare il proprio programma spirituale:
[bookmark: _Toc436140722]Preghiera giornaliera
Questa preghiera può comprendere la lode, l’ascolto della Parola, intercessioni, rosario.
Se non l’hai mai fatto, inizia cominciando con almeno un quarto d’ora, poi mezz’ora di preghiera al giorno, per arrivare anche ad un’ora.
La nostra crescita spirituale ci porterà a pregare anche ogni giorno la “Liturgia delle ore”, che è la preghiera della Chiesa secondo le varie ore del giorno, per santificarle tutte. Abituarsi a questa preghiera ci fa vivere in sintonia con tutta la Chiesa che prega e dà ordine e concretezza alla preghiera, permettendoci di pregare sempre (anche quando ‘non ci va’), di non disperderci a seconda degli umori, di inserire nella preghiera tutte le componenti (lode, ascolto della Parola, intercessioni, richiesta di perdono).
[bookmark: _Toc436140723]L’ora di Adorazione Eucaristica settimanale
Ogni membro delle cellule ha l’impegno di dedicare un'ora di Adorazione Eucaristica ogni settimana. È certamente bello ritrovarsi a pregare insieme in cellula, ma è necessario avere dei tempi di silenzio, di adorazione silenziosa davanti a Gesù Eucaristia, per contemplare il volto di Gesù, Figlio di Dio nostro Signore e Salvatore, che ci ama e ci invita ad amarlo, per intercedere con più insistenza per l’evangelizzazione:
«È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (Gv 13,25), essere toccati dall’amore infinito del suo cuore. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per l’«arte della preghiera», come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno!
Di questa pratica ripetutamente lodata e raccomandata dal Magistero, numerosi Santi ci danno l ’esempio. In modo particolare, si distinse in ciò sant ’Alfonso Maria de ’ Liguori, che scriveva: «Fra tutte le devozioni, questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a noi». L Eucaristia è un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, ma anche il sostare davanti ad essa fuori della Messa consente di attingere alla sorgente stessa della grazia. Una comunità cristiana che voglia essere più capace di contemplare il volto di Cristo, nello spirito che ho suggerito nelle Lettere apostoliche Novo millennio ineunte e Rosarium Virginis Mariae, non può non sviluppare anche questo aspetto del culto eucaristico, nel quale si prolungano e si moltiplicano i frutti della comunione al corpo e al sangue del Signore» (Giovanni Paolo II).([footnoteRef:57]) [57: () Eucaristia de Ecclesia, 25] 



[bookmark: _Toc436140724]Vita sacramentale
[bookmark: _Toc436140725]L’Eucaristia
La partecipazione all’Eucaristia sia il centro della domenica come impegno irrinunciabile.
È estremamente fruttuoso partecipare nei giorni feriali alla S. Messa o almeno in un giorno infrasettimanale come ‘giorno di ritiro settimanale’.

[bookmark: _Toc436140726]La Confessione
La Confessione è una grazia straordinaria, sia per chi torna al Signore dopo gravi cadute, sia per chi sta crescendo spiritualmente. È importante darsi una scadenza precisa per la confessione (almeno una volta al mese), perché altrimenti perdiamo la limpidezza del cuore, facilmente ci scordiamo tanti piccoli peccati, diventiamo insensibili a queste reali mancanze di carità e “accumuliamo tanti piccoli sassolini che tutti insieme diventano un macigno”.

[bookmark: _Toc436140727]Cultura
Abbiamo bisogno di crescere nella conoscenza dei contenuti della nostra fede, perché l’iniziale adesione di fede arrivi a coinvolgere tutti i settori della nostra vita e possiamo rendere ragione ai fratelli della speranza che è in noi. Questo approfondimento avviene attraverso:
3. l'incontro settimanale di cellula;
4. i corsi e i ritiri;
5. letture di libri cattolici, del Catechismo della Chiesa cattolica, degli scritti dei Santi (soprattutto dei “dottori della Chiesa”).

[bookmark: _Toc436140728]Guida spirituale
In ogni momento della vita cristiana è molto utile avere una guida spirituale, ma è certamente indispensabile nei primi mesi e i primi anni dopo la conversione. Se da soli facilmente ci si perde, accompagnati dalla guida spirituale si fanno molti progressi in poco tempo, si evitano tanti errori e si superano le immancabili difficoltà e aridità. Chiediamo al Signore di indicarci chi ci può guidare spiritualmente (anche se per la confessione possiamo andare anche da altri sacerdoti).

[bookmark: _Toc436140729]Vita ecclesiale
Il Signore ha voluto e fondato la Chiesa, perché vivessimo la fede nella Chiesa e con la Chiesa.
· Siamo chiamati a vivere nella comunità per ricevere nutrimento e per servire il Signore e i fratelli. Ciascun membro della cellula è chiamato a scegliere un ministero all’interno della comunità per servire con amore e umiltà.
· Viviamo sempre più aperti anche alla vita della diocesi e della Chiesa Universale, ascoltando e accogliendo con fede e amore le indicazioni del vescovi e del Santo Padre.


[bookmark: _Toc436140730]I compiti della vita
Un altro elemento fondamentale della crescita spirituale del cristiano è vivere con il Signore la vocazione, la famiglia, la scuola, il lavoro, l'impegno di servizio. Il cristiano si chiede: come vuoi, Signore, che io viva questi ambiti della mia vita? Come metterti al centro di ogni mia attività? Come devo evangelizzare mentre vivo la vita concreta?
"Procurate di riunirvi più frequentemente per il rendimento di grazie e per la lode di Dio. Quando vi radunate spesso le forze di satana sono annientate e il male da lui prodotto viene distrutto nella concordia della vostra fede" (S. Ignazio di Antiochia).([footnoteRef:58]) [58: () Lettera agli Efesini, XIII.] 


[bookmark: _Toc436140731]Fai discepoli: chiamato a servire
Il fratello, entrato come membro vivo nella comunità cristiana, è chiamato subito a servire. Egli è stato servito in tutto il processo di evangelizzazione, ora è suo compito iniziare a servire nella comunità cristiana. Da cristiano “in pensione”, è chiamato ora ad essere un “cristiano attivo”.
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